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Non c'é articolo, in questo numero 
di Umanità Nova, che non sappia 
descrivere lo stato di barbarie di 
chi vive in Italia e affronta quoti- 
dianamente sul posto di lavoro, nel 
territorio in cui abita, nelle relazioni 
. sociali comunemente intrattenu- 
te, il clima d’insofferenza, fastidio 
e razzismo dilagante. Addirittura, 
pare che al peggio ci si è abituati 
in quanto il rimedio — l'abbiamo già 
scritto — è ancor più nocivo e foriero 
di soluzioni incivili, disumane, be- 
stiali. Ormai la sicurezza per pochi 
è diventata l’'insicurezza per i più, 
e se i provvedimenti politico-ammi- 
strativi assunti dal governo centrale, 
così come da quelli periferici, sono 
tesi ad assicurare e rassicurare i 
cittadini, la costante militarizzazione 
del territorio attraverso le-sue mol- 
teplici forme assunte in questi ultimi 


anni (dai militari, alle ronde, alla. 


Protezione civile, ai presidi sanitari, 
ai distretti scolastici...) ha fatto di 
questo paese, l’Italia, un paese che 
‘normale non è più. 

Non è più normale iscrivere i 
propri figli a scuola, recarsi in un am- 
bulatorio medico, richiedere un qual- 
siasi atto amministrativo, stipulare un 
contratto d'affitto, farsi regolarmente 
assumere da un datore di lavoro, 
ritrovarsi fra amici e bighellonare 
in giro, replicare ai mille soprusi 
quotidiani da parte degli uomini che 
non smettono mai di indossare una 
qualsiasi divisa, soprattutto a casa, 
fra le quattro pareti domestiche... 
Non è più! 

In questo paese, l'Italia, che nor- 
male non è più, alla fine o si diventa 
complici, o ci si sente clandestini, 


he Fe 


poiché. in uno stato di anormalità 
quale quello presente, ciò che sta- 
bilisce la regola, il diritto, il dovere, 
è il sopruso del più forte, di chi 
comanda e controlla l'emergenza. 
E l'emergenza è la condizione più 
normale di un paese, l’Italia, che 
normale non è più. 

Ma come si è potuti giungere ad 
una simile situazione? Quali sono 
state le prime avvisaglie di un degra- 
do civile e morale che ha fatto del Bel 
Paese il laboratorio di una forma di 
regime, la democratura, fondata sui 
furbetti del quartiere, sulle veline e 
sui loro papponi, in cui la politica del 
fare ha definitivamente obnubilato 
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qualsiasi pensiero politico? 

Si sa: l’Italia è sempre stata una 
sorta di “Repubblica delle banane” 
e il secondo dopoguerra sino alla 
caduta del Muro di Berlino ha visto 
lo Stivale essere il luogo prescelto 
della strategia della tensione, dei 
golpe strisciante e della struttura 
paramilitare Gladio, pronta ad inter- 
venire nel caso il partito comunista 
più' forte dell’ Europa occidentale, 
uscisse dalle urne elettorali con la 
maggioranza assoluta. Ma ben più 


che l'esempio cileno, fu sufficiente ai 


dirigenti comunisti nostrani divenire 
progressivamente partecipi del pote- 
re amministrativo locale, assumerne 
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il controllo e la gestione economica, 
per dimenticare e perdere la bussola 
della “questione morale”, con buona 
pace dei nostalgici di Enrico Berlin- 
guer, il primo ad accettare — attra- 
verso il “compromesso storico” — la 
corresponsabilità della gestione af- 
faristica della politica democristiana. 
In tal modo arrivarono gli anni ’90, 
gli anni del passaggio dalla Prima 
alla Seconda Repubblica, segnati 
non dalla rottura, ma dalla conti- 
nuità della politica del fare (affari), 
definitivamente libera da qualsiasi 
pensiero politico (ideologico), e del 
tutto corrispondente all'idea piduista 


di un Italia moderna, legata ai poteri - 


Il tramonto dell'umanità. 


L'approvazione in via definitiva del pacchetto-sicurezza, diventato ufficialmente legge dello stato, sancisce la svolta autoritaria del paese che assume conno- 
tati chiaramente fascisti. Si tratta di una serie di norme che servono a criminalizzare precise categorie di persone: gli immigrati, i senza casa, gli oppositori. 
L'introduzione del reato di clandestinità porta a compimento un processo di discriminazione degli immigrati che va avanti da più di dieci anni e che si fonda 
su norme varate nel tempo da governi di centrosinistra e centrodestra (leggi Turco-Napolitano e Bossi-Fini) che hanno reso impossibile la vita di migliaia di 


immigrati con il ricatto della clandestinità, con il legame tra contratto di lavoro e 
nei centri di permanenza temporanea. 


permesso di soggiorno, con i respingimenti, le deportazioni e la reclusione 


Con il pacchetto-sicurezza, il governo chiede il pizzo agli immigrati in cambio del permesso di soggiorno, e per chi è (o diventa) clandestino, il periodo 
di reclusione nei centri di detenzione si innalzerà fino a sei mesi: un lasso di tempo sufficiente per annichilire un essere umano, per portarlo alla follia e al 
suicidio,così come accaduto tante volte tra le mura di questi lager della democrazia. Oggi che l’Italia è nelle mani di una classe politica cinica e amorale che 
sollecita gli istinti peggiori di una società preda della paura e chiusa nel suo egoismo, di una classe politica che legalizza lo squadrismo neofascista e xeno- 


fobo e imbavaglia un'informazione già in larga misura connivente col potere, viene inferto un col 


l'esistenza di una legislazione speciale per soggetti non graditi al sistema. 

La schedatura delle persone senza fissa dimora, la criminalizzazione di chi fa una scritta su un muro e la stessa reintroduzione del reato di “offesa a 
pubblico ufficiale” sono tutti aspetti di una precisa visione politica che difende ipocritamente il presunto decoro delle città colpevolizzando la miseria, gli stili 
di vita alternativi o la stessa possibilità di contestare apertamente. il potere. Infine, la legalizzazione delle ronde — versione aggiornata delle squadracce — ci 
dà il senso preciso del fascismo che anima la compagine di governo. 

Mentre le cronache ci restituiscono il prevedibile affresco di un presidente del consiglio e di una classe dirigente compromessi in oscene ostentazioni 
di potere, il governo scrive una delle pagine più buie della storia recente di questo paese dando in pasto all'opinione pubblica una legge feroce e inumana 
che si fonda sulle bugie e sull'odio. Nel frattempo, i lavoratori — italiani e immigrati — muoiono sui luoghi di lavoro, la crisi economica devasta le vite di tutti, 
l'insicurezza opprime milioni di persone schiacciate dalla disoccupazione e dalla precarietà. 


E necessario mobilitarsi, ovunque e ogni giorno, per sconfessare e contrastare le le 


sostiene. 


Bisogna ricostruire, in ogni angolo delle nostre città, quartiere per 


reciproco che sono l’unico antidoto alla paura alimentata dal potere. 


E tempo di resistere, oggi più che m 


rassegnazione. 
Oggi tocca agli immigrati. 
Domani toccherà a tutti. 


< 


po mortale alle stesse garanzie democratiche, e si ratifica 


ggi razziste e fasciste a partire dalla propaganda che le fomenta e 
quartiere, metro per metro, quelle reti di solidarietà, di libera convivenza e di rispetto 


ai, a questa miseria morale, a questo tramonto dell'umanità. Non bisogna piegare la testa né si deve cedere alla 
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fondato nel 1920 


finanziario-mediatici. In altre parole 
al “berlusconismo”, di cui i leaders 
politici di tutti i partiti cercarono di 
coglierne la trasformazione in atto 
sino a trasformarsi a loro volta in 
una copia dell'originale, al punto 
che la scelta dell'elettorato ricadde 
— ovviamente — sul più imitato dagli 
italiani: il cavalier Silvio. 

Così l’Italia poté orgogliosamente 
sentirsi di destra, e la sinistra pure, 
con tanto di amor patrio, di fede- 
ralismo egoistico, di giustizialismo 
partigiano, di perbenismo borghese 
e pruriginoso. Da qui il declino nel 
baratro dei nostri giorni quotidiani; e 
il “decreto sicurezza” recentemente `’ 
approvato dal Senato è il risultato di 
un clima politico-culturale che — al di 
la delle rispettive posizioni assunte 
da maggioranza ed opposizione 
parlamentare — dimostra lo stato 
di barbarie raggiunto da un Paese, 
l’Italia, che normale non è più. Non 
solo per chi è clandestino, ma anche 
per chi volontariamente si sente 
clandestino ogni qual volta difende 
la propria e l'altrui dignità di fronte 
ad ogni sopruso commesso in nome 
della legalità e della sicurezza di chi 
amministra il potere. | 

Lo dimostrano i fatti accaduti in 
questi ultimi giorni e che accadranno 
nei prossimi. Dalla manifestazione di 
Vicenza, agli arresti spoletini e degli 
studenti dell'onda, alle tante e picco- 
le provocazioni che susseguiranno 
in vista del prossimo G8, appare 
evidente che esprimere il proprio 
fermo e deciso no all’imbarbarimento 
della società trasformata sempre più 
in una fortezza assediata, non potrà 
trovare mediazioni possibili da parte 
di chi si sente investito del ruolo di 
carceriere e come tale si comporta 
a difesa dei loro padroni. Inevitabile 
sara dunque la forza di chi saprà 
praticare la libertà, sfuggendo dal 
recinto che lo vorrebbe oltre che 
succube, anche utile idiota. 
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nel perio- 
ità Nova si 
lcune settimane: 
1’ ult numero di luglio 
porterà la data del 19. Si 
riprende con il numero 29 
che porterà la data del 30 
agosto. 

Ne tengano conto i collabo- 
ratori e i diffusori. 


, 


18 luglio 2009 - Giornata 

di iniziative e propaganda 
a sostegno del settimanale 
anarchico UMANITA” NOVA 


Programma 


ore 17.30 spazio bimbi 
animazione e mercato del 


«baratto: portate giochi e 


quant'altro da scambiare 
ore 18.30 presentazione 
dell’opuscolo 

“A come Anarchia” di e a 
cura del Gruppo Malatesta 
di Roma. 


| ore 20.00 cena con piatti 


tipici locali e bar 
ore 21.00 concerto 


dedicato a Fabrizio De An- 


drè con 

- Forastieri 

- Marco Rovelli e LibertA- 
ria 

- Addetti alla nostalgia 
Società Cooperativa 


Cosa significa in pratica 


* In primo luogo la legge introduce 
il reato di clandestinità, cioè fa del- 


l'ingresso “irregolare” sul territorio 


italiano un reato per il quale è pre- 
visto l'arresto e il carcere fino a un 
anno, una pena pecuniaria dai 5 ai 
10 mila euro e il successivo rimpatrio 
forzato diretto. 

e È previsto l'aumento del periodo 
fino a 180 giorni della cosiddetta “de- 
tenzione amministrativa” nei Centri 
di identificazione ed espulsione* 
(con la precedente legge Bossi-Fini 
ne erano previsti al massimo 60). 

*(Cie, precedentemente noti 
come Cpt — Centri di permanenza 
temporanea, e ancora prima Cpa 
— Centri di prima accoglienza, a 
Milano via Corelli) 

* Le rimesse di denaro presso 
i paesi d'origine non potranno più 
essere effettuate senza esibire il 
permesso di soggiorno. Anche | 
proprietari dei Money Transfer (che 
si sono ingrassati prelevando il 
20% delle rimesse degli immigrati) 
potranno denunciare alla polizia chi 
non ce l'ha. 


e | pubblici ufficiali, e quindi anche. 


medici e presidi delle scuole pubbli- 
che e private, saranno tenuti a se- 
gnalare il “clandestino” alle autorità 
preposte alla sua persecuzione. 

* Senza il permesso di soggiorno 
non si potrà più testimoniare in tribu- 
nale per cause civili e penali perché 
il testimone privo di permesso di 
soggiorno potrà essere denunciato. 

* L'obbligo di presentare il per- 


` messo di soggiorno per ogni atto di 


stato civile rende generalizzata lo 
spionaggio istituzionale, e impedirà 
la registrazione delle nascite dei figli 
di “irregolari” facendone dei clande- 
stini per nascita, che non potranno 
accedere alle cure ospedaliere, agli 
asili, alle scuole, ai centri estivi. 

* La nuova legge mette così a 
repentaglio la salute di migliaia di 
migranti irregolari, che rinunceran- 
no così a rivolgersi alle strutture 


consenso diretto e indiretto. 


palcoscenico. 


care”. 


che non hanno parola. 
Senza giustizia non c'è pace 


sanitarie (e del resto il drastico calo 
di migranti che accedono alle cure 
ospedaliere si verifica già da mesi). 

* Per sposarsi, sarà obbligatorio 
esibire il permesso di soggiorno. Non 
potranno quindi più esserci né ma- 


Sicurezza im 


Con tre distinti voti di fiducia, giò- 
vedi 2 luglio il Parlamento italiano ha 
approvato il «pacchetto sicurezza», 
un'insalata mista di provvedimenti 
razzisti, xenofobi e autoritari che 
vorrebbe ridisegnare l'Italia dei pros- 
simi anni. D'ora in poi, insultare un 
pubblico ufficiale sarà di nuovo reato 


penale; i sindaci potranno limitare 


la libertà di incontrarsi in parchi e 
piazze o di manifestare per le strade 
cittadine; arrivano le «ronde» al fine 
di instaurare un nuovo, opprimente 
«decoro urbano»; chi disegna o 
scrive sui muri sarà passibile di san- 
zioni esemplari... Tuttavia l'aspetto 
più odioso e inquietante di questo 
«pacchetto sicurezza» è certamente 
quello della discriminazione razzi- 
sta. Viene infatti introdotto il reato 
di «ingresso e soggiorno illegale» 
che colpisce le persone migranti 
cancellando il loro diritto a esistere: 
l'assistenza sanitaria, l'istruzione, 
aver casa, far qualche risparmio. 
Chi è senza permesso di soggiorno 


. resterà escluso dalle cure mediche, 


non potrà riconoscere figlie e figli alla 
nascita, né sposarsi, né inviare soldi 
a casa, né denunciare il datore di la- 


‘voro in nero. Anche il prolungamento 


fino a sei mesi dei tempi di detenzio- 


ne nei CIE (Centri di identificazione 


ed espulsione, ex CPT) non dipende 


da esigenze di identificazione, ma. 


costituisce una sorta di sanzione pu- 


nitiva. Infine, chi aiuta un immigrato 


irregolare rischia una condanna fino 
a cinque anni. 
Oggi in Italia ci sono, a dir poco, 


‘| più di tre milioni di lavoratori «clan- 
. destini». Solo nel 2008 sono state 


presentate 700 mila domande di 
regolarizzazione a fronte di 70 mila 


posti disponibili. Va da se che la 
finalità delle nuove leggi razziali 
non sia quella di espellere tutti i 
«clandestini», ma di sfruttarli nel 


modo più duro e brutale, costruendo. 


due fasce di lavoratori nettamente 
separate: da una parte le famiglie 


italiane che riproducono lavoratori- | 


consumatori; dall'altra i lavoratori usa 
e getta, non garantiti, da sfruttare al 
massimo grado. 

Dalla legge Turco- -Napolitano del 
1998 fino all’allarmismo securitario 
di questi anni, le istituzioni hanne 


perseguito questo progetto soltanto. 


accrescendo la ricattabilità sociale 
dei migranti, ghettizzandone gli inse- 
diamenti, fomentando le aggressioni 
di stampo razzista e xenofobo. Oggi 
invece il «pacchetto sicurezza» getta 
anche le basi di un processo penale 


speciale per le persone migranti. 


gestito dalla polizia e dall'autorità 
amministrativa e con la possibilità di 
deportazione verso luoghi di tortura 
e di morte. Un tribunale parallelo, 
discriminatorio, arbitrario e ipocrita. 
E un processo penale fondato sull’in- 
venzione del crimine: con le nuove 
leggi razziali, infatti, il «clandestino» 
diventa un criminale che non ha com- 


messo alcun crimine se non quello di 


esistere, come gli ebrei nell’ Europa 
moderna fino alla burocrazia assas- 
sina del nazismo. 

Da tempo, i giornali borghesi non 
fanno che chiedersi ansiosamente 


se la crisi economica stia passando . 


e quando ci sarà la mitica «ripresa». 
Ma, con la crisi attuale, il mondo 
capitalistico occidentale si è dovuto 
render conto di una dura verità: nelle 
attuali condizioni la crescita economi- 
ca non sarà comunque più possibile 


| n E | a 
Il silenzio e complice 
‘Il 2 luglio rimarrà nella storia di questo paese una data che segnerà indelebilmente 
il carattere razzista e criminale di chi governa, ma anche di chi a ‘questo governo dà il 


È stato introdotto il reato di clandestinità, una mostruosità dovuta solo alla voglia di 
sopraffazione e di controllo totale della vita e del lavoro di milioni di persone. 

Una legge secondo la quale, per il solo fatto di esistere su questo territorio, l' immigrato 
diventa un reato vagante: non più un essere umano che ha dei diritti, ma un'astratta entità, 
invisibile fin ‘quando gli è permesso, da dare in pasto alla cosiddetta opinione pubblica nel 
momento in cui si presentino le occasioni per conquistare il consenso. 

L'opposizione che oggi si strappa le vesti e grida allo scandalo, in realtà, è stizzita 
perché dopo aver per primi cavalcato la paura e la voglia indotta di sicurezza mettendo 
a punto con anni di anticipo leggi che ora sono state affinate, oggi si vedono togliere il 


Lo spirito guida di questa infamità attuale non è altro che la legge Turco- Napolitano, 
madre di tutte le leggi razziste di questo Bel Paese: paese dove si sono inventati i CPT, 
dove il reato di clandestinità era già stato sdoganato proprio dalla legge precedente. 

Siamo in qualche modo in una chiave di volta: la situazione attuale richiede uno sforzo 
di dignità. Oggi fare finta di niente equivale ad essere complici. | 

Il pacchetto sicurezza va oltre l'apparente difesa delle “genti italiche” e include nelle 
sue pieghe, neanche troppo nascosta, una voglia di controllo e militarizzazione del territorio | 
da parte delle varie formazioni che compongono il governo. 

Le ronde servorio a questo scopo: berretti di ogni tipo, camicie dai colori più improbabili 
legalizzano eserciti privati di. estrema destra, dalla Lega Nord ad Alleanza Nazionale, 
attraversando le formazioni dell'estremismo nero. 

| terreni della politica del potere sono ormai definiti: esercito, polizia, polizie locali, 
carabinieri sono ormai lo strumento del controllo quotidiano nelle città, nei quartieri, nei 
luoghi di lavoro, ovunque può esserci il conflitto. 

La democrazia a cui tutti si appellano viene finalmente svelata per quello che in realtà 
è sempre stata: repressione, terrorismo di stato e controllo sociale. 

Per attuare ciò utilizza molte facce: dal pacchetto sicurezza alle grandi opere (TAV, 
Ponte, Mose, inceneritori, nucleare ), al controllo del territorio, passando attraverso il G8 
a L'Aquila attuato dalla Protezione civile, oggi braccio armato del governo e i loro affaristi 
per accaparrarsi con le varie mafie l'immensa torta della ricostruzione. 

Come diceva il vecchio adagio: “quando il gioco si fa duro i duri cominciano a gio- 


Gli anarchici, gli antirazzisti i rivoluzionari da sempre hanno capito di quale pasta è 
fatto il potere. Da sempre sono e saranno dalla parte degli sfruttati, dei lavoratori, di coloro 


Commissione Antirazzista FAI 


trimoni tra due “irregolari” né tra un 
“regolare” e un “irregolare” né tra un 
cittadino italiano e un “irregolare”. 

e Maggiori difficoltà per ottenere 
la cittadinanza: da questo momento 
in poi l'accesso alla cittadinanza 


italiana per matrimonio potrà avve- 
nire dopo due anni di residenza nel 
territorio dello Stato o dopo tre anni 
nel caso in cui il coniuge si trovi 
all'estero. 

* || decreto introduce anche una 
tassa di 200 euro per il rilascio e il 
rinnovo del permesso di soggiorno. 
Per ottenere il permesso di soggior- 
no o il rinnovo bisognerà dimostrare 
di conoscere la lingua italiana supe- 


rando un test linguistico. 


* || permesso di soggiorno sarà 
“a punti” (come la patente), cosa 


‘che colpisce anche i migranti in 


posizione “regolare” che potranno 
vederselo ritirare se perdono punti in 
seguito a condanne penali ma anche 
soltanto “per misura di polizia” (cioè 
l’ordinario sopruso). 

* Per richiedere la residenza l'im- 
migrato dovrà esibire un certificato di 
“idoneità alloggiativa”. 

* Viene istituito un registro dei 
“senza fissa dimora”. 

e Chi ospita un immigrato irrego- 
lare potrà essere processato e con- 
dannato a una pena fino a tre anni 
per “favoreggiamento dell’immigra- 
zione clandestina” (si noti che non 
sono previste analoghe sanzioni per 
chi impiega “in nero” la manodopera 
degli immigrati “irregolari”). 

* Infine, questa nuova legge isti- 
tuzionalizza le “ronde”, e cioè dei 
manipoli di fascisti, carabinieri e 
poliziotti in pensione, demagognhi da 
bar e fanatici d'ogni tipo, sedicenti 
“volontari” ma in realtà foraggiati 
dalle organizzazioni politiche e dalle 
loro emanazioni. Con la loro infame 
presenza nei quartieri, sui mezzi nei 
luoghi pubblici essi si aggiungono ai 
militari che già un anno, in numero 
sempre maggiore, pattugliano e 
piantonano gli angoli delle strade 
in cui più intensa è la presenza di 
immigrati, alla caccia di “irregolari” 
da rinchiudere ed espellere. 


Comitato Antirazzista Milanese 


acchettata 


e occorre trovare degli assetti sociali 
conservativi e statici. Oggi le nuove 
leggi razziali promosse da una forza 
populista come la Lega Nord prospet- 
tano un patto corporativo tra capitale 
e lavoro nazionale: al lavoratore 
autoctono si promette una parte della 


ricchezza prodotta dallo sfruttamento 


della forza-lavoro migrante purché 
si identifichi nel «popolo italiano» 
e rinunci a ogni atto di solidarietà 
antipadronale e antirazzista. Non si 
tratta ancora di dittatura, ma di una 
democrazia autoritaria fondata sulla 
militarizzazione e la speculazione, in 
cui il governo della società non è più 
affidato a forme politiche parlamenta- 


ri, ma alla polizia e a un'informazione 


ossessivamente manipolatoria. Ed 
è, se si vuole, un fascismo duttile e 
postmoderno. 

Proprio per questo non basta 
una protesta generica e verbale, ma 
occorre organizzare la difesa e la 
solidarietà verso chi è discriminato 
e perseguitato. Nelle ultime setti- 
mane si sono moltiplicate le. prese 


di posizione critiche, come l'appello . 


«Contro il ritorno delle leggi razziali 
in Italia» pubblicato su «Microme- 
ga» da alcuni ‘scrittori e artisti (e 


avrebbero forse potuto scriverlo più 
. decorosamente dieci anni fa). Ma 


il lamento critico del centrosinistra 
risulta vano e consolatorio finché si 
limita a rifiutare gli aspetti più feroci 
del «pacchetto sicurezza» cercando 
di declinare a sinistra le politiche 
securitarie. In Veneto, in Lombardia 
e soprattutto in Emilia il centrosinistra 
ha sperimentato le ronde di volontari: 
già nel 2003 Vasco Errani aveva 
varato in Emilia una legge regionale 
costituendo «associazioni civiche» 


per vigilare su scuole, parchi e cimi- 
teri; in Lombardia l'ex governatore 
Filippo Penati ha stanziato 250.000 
euro per associazioni di volontari 
che «controllano il territorio». A 
Modena, Bologna, Padova, Vicenza 
e Albenga il PD ha variamente pro- 
mosso la sceneggiata delle ronde o, 
quantomeno, dei nonni-vigili... Ma 
senza il rifiuto attivo dell'ideologia 
securitaria, nessuna protesta contro 
le nuove leggi razziali potrà essere 
davvero efficace. 

Più concreta appare l'azione di 
gruppi minoritari del cattolicesimo di 
base, ostili al reato di «clandestinità». 
Ma, pur positiva, tale attività spesso 
non supera una concezione religiosa 
tradizionale, quella dell’elemosina al 
povero, che storicamente si è dimo- 
strata compatibile con ogni forma di 
autoritarismo e di discriminazione. 
E vi è alla base una dottrina della 
coesione sociale ben diversa dalla 
solidarietà fra sfruttati e dalla lotta 
contro l'oppressione. 

Con l’aggravarsi della legislazio- 


ne razzista viene per tutti il tempo 


delle scelte. Oggi bisogna fare dei 
nostri corpi sabbia negli ingranaggi 
del potere. Non solo resistere, ma 
contrattaccare con ogni possibile 
strumento. Ogni gesto fattivo di so- 
lidarietà illumina la possibilità di un 
avvenire diverso. Perché se la crisi 
dovesse peggiorare, la scelta sarà 
unicamente tra la barbarie bellicista 
e razzista e una battaglia sociale 
rivoluzionaria che abbatta i muri 
dell’ingiustizia. 


e 


Ecuador: estrarre petrolio a ogni costo 


loro nero che distrugge 
le comunità e l’ambiente 


L'estrazione degli idrocarburi ha 


effetti negativi tanto sugli ecosistemi ` 


quanto sugli esseri umani. La terra, 
le acque, l’aria, la flora e la fauna 
subiscono impatti di gravi proporzio- 
ni e in alcuni casi irreversibili, così 
come le popolazioni che vivono nelle 
vicinanze delle aree dove vengono 
compiute le trivellazioni. 

In Ecuador gli effetti delle attività 
petrolifere sono devastanti, in par- 
ticolare per quanto riguarda quella 
vasta zona a nord est del paese, che 


va dalla cordigliera della Ande fino 


al confine con il Perù. Ci riferiamo 
ad un’area boschiva vicina e simile 
a quell Amazzonia peruviana teatro 
della rivolta degli Indios e della san- 
guinaria repressione del governo di 
Lima di cui è stata data notizia negli 
ultimi numeri del giornale (vedi nn. 


23 e 25). Qui negli ultimi trenta anni 


lo sfruttamento delle risorse petroli- 
fere ha provocato la deforestazione 
di due milioni di ettari di selva e le 
sorgenti idriche sono state contami- 
nate senza sosta dai versamenti di 
metalli pesanti. Alcune popolazioni 
indigene, i Cofanes, i Sionas e i Se- 


coyas sono sull'orlo dell'estinzione. 
Vari studi indipendenti, spesso osta- 
colati dallo Stato, hanno dimostrato 
la diretta corrispondenza tra la pre- 
senza di giacimenti e la progressiva 
scomparsa degli Indios. 

Nonostante l’impiego di tecno- 
logie all'avanguardia l'impatto de- 
vastante delle attività petrolifere 
sull'ambiente e sull'uomo superano 
tutte le peggiori previsioni. La con- 
taminazione dell'ambiente ha pro- 
vocato un aumento delle malattie, 
in particolare del cancro, e dei tassi 
di mortalità. 

L'elezione nel 2007 di Rafael 


Correa e la formazione di un governo . 


progressista non hanno mutato il 
quadro. Nel gennaio 2009 è stata 
approvata una nuova legge sul 
complesso delle attività minerarie, 
che, nonostante le proteste di Indios 
ed ecologisti, consente le attività 
di estrazione nei territori indigeni 
e nei parchi nazionali (ad esempio 
nella riserva naturale di Cuyabeno). 
Per quanto riguarda in-particolare il 
petrolio, la sola differenza rispetto 
ai precedenti governi è che ora le 


compagnie imperala nelle attività 
estrattive sono la Petrobras (Brasi- 
le), la PDVSA (Venezuela), la Sino- 
pec e la Andes Petroleum (entrambe 
cinesi) invece che imprese america- 
ne o canadesi. I| governo di Correa 
stipula con tutte queste compagnie 
lucrosi affari. 

Ma quel che è peggio è che i i mo- 
vimenti sociali o vanno a braccetto 
con il “governo di sinistra”, oppure 
subiscono la repressione dello Stato. 


Due esempi di ciò sono l'operato. 
| dell'esercito a Dayuna e le reiterate 


minacce nei confronti dell’ ONG 
Accion Ecologica. Nell'aprile 2007 
a Dayuna il governo ha decretato 


lo stato d'emergenza e l’esercito 


ha represso violentemente un mo- 
vimento di resistenza locale sorto 
in protesta alle attività estrattiva 
da parte di una compagnia di stato 
(Petroproduccion). 

Correa ha definito gli esponenti 
delle comunità “terroristi” - una defi- 
nizione che evidentemente ha fatto 


| scuola ed è stata riutilizzata ultima- ` 
mente, ed esattamente con la stessa’ 


logica, dal governo peruviano. 


D'altra parte il tentativo di chiu- 
dere attraverso azioni legali Accion 
Ecologica - la più importante ONG 
dell'Ecuador che porta avanti fianco 
a fianco dei movimenti un progetto di 
ecologia popolare e di base - anche 
se non ha avuto successo, non ha 
fatto che rimarcare il carattere anti- 
popolare del governo di Correa. 

In Ecuador, oggi come ieri, il 
modello di sviluppo continua a és- 
sere basato sullo sfruttamento delle 
risorse minerarie secondo una logica 
di devastazione dell'ambiente e delle 
popolazioni indigene. | movimenti 
sociali che si oppongono a ciò non 


trovano altro che la repressione 


militare e giudiziaria. 


Fonti: 
International Federation for Human Rights, 
Observatory for the protection of human rights 


«defenders annual report 2007 - Ecuador, 19 


june 2008. 

Rachel Godfrey, What does Ecuador's “21st 
Century Socialism” mean for the Amazon's 
indigenous? 

“El Libertario”, Caracas, a. 14, n. 56. 


A. Soto 


Grecia: Indymedia Atene e Indymedia Patrasso a rischio chiusura 


Per la libertà di espressione 


. Un periodo di repressione stata- 
le generalizzata e brutale ha fatto 
seguito alla ribellione dello scorso 
dicembre. Durante e dopo la rivolta 
il partito politico di estrema destra 
LAOS e lo Stato greco hanno co- 
minciato a mettere sotto pressione 
Indymedia (Atene e Patrasso), con 
la motivazione che questo sarebbe 
stato il mezzo per coordinare la 
ribellione (anche se le rivolte non 
possono di sicuro avvenire su in- 
ternet) ignorando deliberatamente 
il contributo di Indymedia alla con- 
troinformazione 

| fascisti e i membri dei partiti 
parlamentari di destra e di estrema 
destra hanno lanciato attacchi contro 
Indymedia. | fascisti si sono dati da 
fare per imporre la propria propagan- 
da al governo di destra attraverso i 


propri blog e provando ad impedire 
l’accesso al nostro sito per mezzo 
di attacchi hacker. | discorsi politici 
in parlamento e nei telegiornali 
consideravano Indymedia come un 
importante nemico dello Stato. 


a E SEEE RS 


Le stranezze del pacchetto 
l'immaginazione 
perversa) al potere 


Tra i tanti rifiuti organici contenuti 
nel famigerato “pacchetto schifezza”, 
passato definitivamente in Parlamen- 
to, c'è un passaggio che solo dopo 
l'approvazione ha suscitato qualche 
interesse nei commentatori. 

Si tratta dell'articolo 2 che re- 
cita: 

“Se il conducente è persona mu- 


‘nita di patente di guida, nell'ipotesi 


in cui, ai sensi del presente codice, 
sono stabilite le sanzioni ammini- 
strative accessorie del ritiro, della 
sospensione o della revoca della 
patente di guida, le stesse sanzioni 


. amministrative accessorie si applica- 


no anche quando le violazioni sono 
commesse alla guida di un veicolo 
per il quale non è richiesta la patente 


di guida. In tali casi si applicano, 


altresì, le disposizioni dell'articolo 
126-bis” 
In poche parole questo significa 


. che le norme relative alla patente a 


punti si applicheranno anche a co- 
loro che violano il codice alla guida 
di un qualsiasi “veicolo” anche se 
non si tratta di una moto, un'auto 0 
un camion. E qui l'immaginazione si 
può davvero sfrenare: biciclette, tri- 
cicli, risciò, monopattini, skateboard, 
pattini, carri trainati da animali e 
tutto quello che si muove su ruote 
dovrebbe essere oggetto della nor- 
ma. Ovviamente però, solo nel caso 
che il conducente sia provvisto di 
patente, non è ancora dato sapere 
cosa accade se il malcapitato invece 
non la possiede. Frustate? Gogna? 
Tutte le ipotesi sono plausibili, vista 
l’aria che tira. 

Ogni altro commento è davvero 
superfluo. 


Un anarco-ciclista 


L'atto più pericoloso in tal senso 
è stato l'appello rivolto al Ministro 
dell'educazione da parte di K. Ve- 
lopoulos, un esponente del LAOS. 
Questi ha chiesto ufficialmente al 
ministro se gli attivisti di Indymedia 
Atene e Patrasso fossero ospitati 
presso l’Università Politecnica di 
Atene (UPA) ed è arrivato a esigere 
azioni immediate per arrestare questi 
siti web “pericolosi che ARpaggiano 
i terroristi”. 

Il sottosegretario all’ educazione 
S. Taliadouros si è trovato d'accordo 
con Velopulos nell'affermare che 
“quei siti web sono una minaccia per 
la democrazia” e i due hanno chiesto 
al rettore della UPA di chiuderli. Igno- 
rando lo status di autonomia delle 
università greche, è stata messa in 


atto ogni tipo di pressione politica e- 
giudiziaria nei confronti delle autorità 


universitarie per sopprimere i nostri 
indirizzi IP. Pensiamo che anche se 
l'università non acconsentirà alle 
richieste del ministero ci saranno altri 
modi per tentare di chiuderci. 

Un membro del LAOS ha poi lan- 
ciato un nuovo attacco contro Indy- 
media Atene. In una interrogazione 
al parlamento ha sostenuto che il 
Politecnico di Atene dava ospitalità 
a Indymedia Atene per fini che non 
c'entravano nulla con la ricerca e 
l'educazione. 

L'Organizzazione nazionale greca 


“delle telecomunicazioni (ONTH) ha 


inviato un documento giudiziario 
alla Rete nazionale per la ricerca e 


la tecnologia chiedendo che questa 


| interrompesse l’accesso di Indy- 


media Atene alla rete a fibra ottica, 
minacciando altrimenti di passare 
alle vie legali. 

Per statuto all'interno di tutte le 
università è vietato l'intervento della 
polizia, proprio per prevenire l'inter- 
ferenza dell'autorità dello Stato e la 
censura nei confronti delle attività 
accademiche, culturali e politiche. 
Questo status è stato rivendicato 
e difeso nel corso degli anni dalla 
grande maggioranza delle persone e 
con il sangue di molti compagni. 

L'unica legge che può essere 
utilizzata dallo stato per violare le li- 
bertà civili all’interno delle università 
e per chiudere Indymedia è la legge 
antiterrorismo (decretata nel 2001). 
Considerando che dei compagni 
giovani (alcuni anche minori) sono 
stati accusati per mezzo di questa 
legge nel corso della ribellione di 
dicembre a Larissa (la prima volta 
che essa è stata applicata su dei 
marifestanti), consideriamo questo 
scenario assai probabile. 

Per tutte queste ragioni chiedia- 
mo che i server di Indymedia Atene 
e Patrasso siano ospitati nei vostri 
server. Per preservarli, special- 
mente quando saranno sul punto di 
essere chiusi, e per rispondere alla 
censura e promuovere la libertà di 
informazione. 

Indymedia Atene e Patrasso (in: 
sieme agli altri Indymedia europei 
e siti rivoluzionari che sono ospitati 
sullo stesso server) rischiano seria- 
mente la chiusura. E’ compito di tutto 
il movimento e dei nostri compagni 
di ogni parte del mondo appoggiarci 


e proteggere la nostra voce. Esortia- 


mo i nostri compagni a stare pronti, 
perché il prossimo periodo sarà par- 
ticolarmente critico per l’esistenza di 
Indymedia in Grecia. 


Con i nostri più calorosi e solidali 
saluti 

http://athens.indymedia.org 

http://patras.indymedia.org 


12 luglio 2009. 


Saranno presenti anche “In- 


fopoint Politeama” e stand 
con giornali, riviste, li- 
bri, magliette e altro 


Gruppo Germinal FAI - Car- 
rara 


. Gruppo Maslatesta FAI - 


Gragnana 
Circolo Gogliardo Fiaschi 


'= Carrara 


Circolo “Ludovici Vico” - 
Torano 

Associazione Archivio Ger- 
minal - Carrara 


an: ran le ‘poetà ed atti- 
vistà anarchico tedesco fu 
impiccato nella notte dal 9 
al 10 luglio 1934 nel campo 
di concentramento di Ora- 
nienburg. 

In occasione dell’anniver- 
sario esce il volume il 

suo testamento politico: 
“Anarchismo e Comunismo” 
che vuol essere un ulte- 
riore contributo a questo 
grande anarchico. (curato 
da Leonhard Schaefer, già 
curatore del volume: “Erich 
Miihsam- . Il poeta anarchico, 
ZIC 2007).La prima parte 
del nuovo volume si occupa 
delle sue idee sulla liber- 
tà, sulla rivoluzione e dei 
suoi scritti su anarchia 

e comunismo e alcune del- 
le sue poesia inerenti al 
tema. La seconda parte con- 
tiene i pensieri della sua 
opera pragmatica principa- 
le: “La liberazione della 
società dallo stato”. 


per informazioni : schae- 
fer.mc@email.it 


rassegna estiva organizzata 
dalla FAI reggiana presso 
lo spazio libreria in piaz- 
za Magnanini Bondi. 
Prossimi incontri: 

sabato 25 luglio ore 18 
L.Balsamini “Carte fra- 
gili” + cena e concer- 

to di M.Redeghieri e 
L.Valdesalici in “Dio Val- 
zer” | 

Inoltre la libreria rimar- 
rà aperta tutti i martedì e 
i venerdì dalle 21 a tarda 
notte 

FAI reggiana - 
aquadrata@libero.it 329- 
0660868 


Statale bergamo clusone 


= 


12 luglio 2009 


In collaborazione con la 
proloco pontenossa. 

(Per motivi di spazio non 
possiamo mettere l’intero 
programma, ce ne scusiamo 
con gli organizzatori). 

Da domenica 2 agosto a do- 
menica 9 agosto settimana 
di iniziative, dibattiti, 
musica e altro. 

Portate felpa piatti posate 
e bicchieri 

X info: sughera@yahoo.it - 
underground@inventati.org 


Comunità per L* ‘ecologia So- 
ciale 


Il prossimo 8 agosto la 
rete No ponte ha indetto 
una manifestazione nazio- 
nale per ribadire il No al 
ponte sullo Stretto e alla 
politica delle grandi opere 
e delle devastazioni am- 
bientali. 

Questa iniziativa, cui la 
Federazione Anarchica Sici- 
liana ed altre realtà anar- 
chiche hanno già dato piena 
adesione, intende rilancia- 
re una battaglia fondamen- 
tale, strettamente connessa 
a quelle portate avanti in 
Valle Susa, a Vicenza, a 
Venezia e in tante altre 
località. Dopo le decisio- 
ni ambigue sul Ponte, del 
governo Prodi, le componen- 
ti filo-istituzionali aveva- 
no abbandonato il terreno 
della lotta, contribuendo 

| a creare un clima di falso 
ottimismo e di attendismo 
che ha nuociuto non poco 
alla lotta e al coinvolgi- 
mento che essa aveva rea- 
lizzato, soprattutto tra le 
due sponde dello Stretto. 
Noi anarchici abbiamo sem- 
pre creduto nella necessità 
di non allentare la guardia 
contro i sostenitori del 
ponte e del saccheggio del 
territorio siculo-calabro, 
e di stare attenti soprat- 
tutto ai falsi amici. Oggi 
constatiamo che, sia pure 
con difficoltà, visto il 
‘lungo periodo di inattivi- 
tà, il movimento contro la 
costruzione dél Ponte sta 
ripartendo, e intendiamo 
dare il nostro contributo 
fino in fondo, prima, du- 
rante e dopo l’8 agosto, a 
Messina e nelle altre loca- 
lità dove siamo presenti. 
Per questo facciamo un ap- 
pello per la costruzione 
della manifestazione dell’8 
agosto attraverso la rea- 
lizzazione di iniziative 
locali, alle quali diamo la 
nostra disponibilità a par- 
tecipare, e per la parteci- 
pazione al corteo con uno 
spezzone rosso-nero vivace 
e combattivo. 

Federazione Anarchica Sici- 
liana 

per informazioni: 
info@sicilialibertaria.it 


inese ha realiz- 
zato un breve opuscolo di 
informazione su pacchetto 
sicurezza, leggi razziste, 
respingimenti, CIE in for- 
mato A5. L’opuscolo è inti- 
tolato “Sicuri da morire”. 


Vion 
lo stato 
mostra 

i muscoli 


Il corteo indetto per sabato 4 
luglio dal Presidio permanente con- 
tro il Dal Molin aveva un obiettivo 
ambizioso: entrare nel perimetro 
dell'aereoporto dove da mesi sono 
iniziati i lavori della nuova base mili- 
tare. La giornata era la prima grossa 
iniziativa da quando le ruspe si sono 
messe al lavoro: i tentativi di blocco 
dei cantieri mesi fa non ebbero gran 
fortuna. Il sindaco di Vicenza del 
centro-sinistra (eletto solo grazie ai 
voti dei nodalmolin) dopo un’iniziale 
ambiguità ha subito calato la ma- 
schera parlando di compensazioni 
(una fermata della TAV a Vicenza!), 
progetti alternativi ecc. l 

Dichiarazioni pesanti su cui gran 
parte del movimento vicentino e 
stato fin troppo silente. 

| tentativi (anche questi illusori) 
di dialogo con la nuova ammini- 


strazione americana per non fare la 


base si sono rivelati inutili. Da qui il 
tentativo di rilanciare la questione 
della base con un'iniziativa forte e di 
massa. Troppo tardi? Troppe illusioni 
filo-istituzionali e errori nel corso di 
questi anni da parte del Presidio? In- 
terrogativi importanti su cui è difficile 
dare una risposta semplice. 

In ogni caso sabato circa 10.000 
persone si sono ritrovate ancora una 
volta per dire no alle basi di guerra 
sfidando il caldo e una paurosa mi- 
litarizzazione della città. Come per 
le altre volte la manifestazione era 
molto composita: vicentini senza 
appartenenze, pacifisti, comitati 
NOTAV, centri sociali (disobbedienti 
e autonomi), partiti e partitini del- 
la sinistra ecc. Presenti in ordine 
sparso con bandiere e diffusione 
della stampa anche alcune decine 
di anarchici. L'unico piccolo spez- 
zone rossonero era quello di una 
quindicina di militanti dell’fdca. La 
stragrande maggioranza degli anar- 
chici ha scelto di non partecipare per 


marcare una distanza dalla gestione. 


dei disobbedienti della lotta e dalle 
scelte elettoraliste del presidio. 

La città e in particolare l’area 
intorno all'aereoporto sono stati oc- 
cupati da oltre un migliaio di sbirri e 
carabinieri. Tutti i pullman diretti alla 
manifestazione e le auto venivano 
fermati e perquisiti. Ben due elicotteri 
hanno per tutta la giornata sorvolato 
a bassa quota la zona. Il corteo dopo 
essere arrivato al presidio perma- 
nente trova schierati dopo il ponte 
che immette sulla via che costeggia 
l'’aereoporto i carabinieri del batta- 
glione tuscania in assetto antisom- 
mossa che bloccano la strada. — 

A quel punto la testa del corteo 


costituita dai militanti dei centri. 


sociali (area disobbedienti ma non 
solo) tenta di sfondare con'scudi ed 
estintori il cordone dei caramba per 
far poi passare il corteo. 
Parte la carica con ampio uso di 
gas urticanti e una nuova schiuma 
irritante per la pelle sulle prime file. 
La testa del corteo risponde con 


pietre e alcune bombe carta. Dopo. 


vari minuti di fronteggiamento i ma- 
nifestanti retrocedono e i carabinieri 
riconquistano il ponte. Nel frattempo 
la coda del corteo tenta un blitz da 
dietro guadando un fiumiciattolo e 


‘tentando di arrivare alla rete: anche 


qui però la sbirraglia ha la meglio. Si 
capisce che non c'è nessuna possi- 
bilità di entrare nella base a meno 
di non voler cercare il massacro. A 
questo punto le prime file di “sfonda- 
mento” si ritirano e dopo una lunga 
trattativa il corteo con le donne in 


testa riparte con le forze del disordi- 
ne che arretrano attestandosi dentro 
la base. Durante tutto il percorso da 
tutte le case intorno la gente sventola 
bandiere nodalmolin e offre acqua ai 


. manifestanti. La giornata si conclu- 


de sotto una pioggia torrenziale. E’ 
difficile fare un bilancio oggettivo di 
questa giornata: il movimento contro 
la base ha dimostrato di essere an- 
cora attivo e radicato sul territorio e 
di godere ancora di ampi appoggi. 
Del resto però ormai, anche se la 
voglia di lottare non manca, la bat- 
taglia per fermare i lavori è sempre 
più in salita. 


‘Un compagno della FAI 
presente 


Milano 

In sciopero 
della fame 

i detenuti 

di via Corelli 


I detenuti delle sezioni maschili 
del Centro di identificazione ed 
espulsione di via Corelli, dalla mat- 
tina del 3 luglio sono in sciopero 
della fame contro l'approvazione del 
nuovo decreto sicurezza da parte del 
Parlamento italiano. 

Dal giorno dopo, la Croce Rossa, 
prendendo a pretesto la nuova legge, 
non ha distribuito più ciò che finora 
veniva fornito gratuitamente ai dete- 
nuti, cioè 10 sigarette alla settimana 
e, soprattutto, la ricarica telefonica 
settimanale di 5 euro. Ora, dicono 
i crocerossini e le crocerossine, i 
detenuti “devono farsi aiutare dai 
parenti perché quelle spese lo Stato 
non le sostiene più”. 

Ma il fatto è che questo non è 
che uno dei modi con cui essi stessi 
intralciano le telefonate e ogni comu- 
nicazione dei detenuti con l'esterno 
e tra di loro. Essi vogliono in tutti i 
modi fare sprofondare nel silenzio 
la situazione di Corelli e degli altri 
Cie, tanto è vergognoso ciò che vi 
accade, e l'operato loro, dei poliziotti 
e dei militari di scorta! 

E necessario dare sostegno `e 
risonanza alla lotta dei detenuti, che 
è la prima risposta politica di rilievo 
a questa legge infame e all’ancora 
più infame condizione che essa 
impone. 

Occorre che il messaggio lancia- 
to dai prigionieri di via Corelli circoli e 
serva a unire persone di ogni Paese 
e colore tanto contro i professionisti 
dell’allarme sociale, che contrattano 
coi loro compari marocchini e libici 
‘l'esternalizzazione dell’interna- 
mento”, cioè la costruzione di altri 
campi oltremare in cui confinare 
clandestini, tanto contro tutto ciò 
che trascina la vita in un’esistenza 
miserabile costruita con le arti feroci 
della legge, del ricatto, della perse- 
cuzione razziale, dello sfruttamento, 
della guerra. 

Nella nottata di domenica i re- 
clusi di una sezione si sono rifiutati 
di rientrare nelle celle e alcuni di 
loro hanno guadagnano il tetto del 
CIE per tentare la fuga. La polizia è 
intervenuta e ha impedito l'evasione, 
dando poi il via a una perquisizione 
nei corridoi della sezione. Già nel 
pomeriggio la protesta aveva iniziato 
a radicalizzarsi, alcuni detenuti in 
sciopero della fame avevano ini- 
ziato a danneggiare la struttura di 
fronte ad una situazione che non 
accennava a migliorare e al peggio- 
rare delle condizioni fisiche di alcuni 
scioperanti. Importante sostenere la 
lotta portando acqua e bibite al CIE 
(l'orario di consegna dei pacchi in 
Corelli va dalle 15 alle 18). 


Milano 
Sabato 4 luglio 
Presidio 
in viale Padova, 


Circa 100 persone si sono tro- 
vate in viale Padova a Milano per 
esprimere la voce della protesta e 
della rivolta che veniva dal CIE di 
via Corelli. 

90 immigrati dal giorno prima era- 
no in sciopero della fame per prote- 
stare contro il pacchetto sicurezza, 
legge infame voluta da una banda 
di criminali che di mestiere fanno i 
governanti al soldo di affaristi, fasci- 
sti e golpisti. Fino alle 17 di sabato 
erano sui tetti poi sono scesi e hanno 
cominciato a battere. Attualmente 
sono ancora in sciopero. 

Il tempo della pazienza è termina- 
to: da Milano a Gradisca, da Torino a 
Pantelleria non potrà esserci più un 
giorno di pace. Il presidio è andato 
avanti fino alle 21 facendo sentire le 
voci in diretta degli immigrati detenu- 
ti. Molti lavoratori immigrati e italiani 
si sono avvicinati per discutere e 
informarsi e prendere contatti. 

In questa sede le persone che 
partecipavano spontaneamente 
hanno deciso una manifestazione 
antirazzista per domenica 12 luglio 
con partenza alle 16.30. Il concen- 
tramento sarà sempre al parchetto di 
viale Padova angolo Via Arquà 


Comitato Antirazzista Milanese 


Milano 
Foglio di via 
(allo stato) 


Come sempre quando le lotte co- 
minciano a pagare, il consenso allo 
stato viene meno sia nei quartieri, 
sia nei posti di lavoro; quando l’au- 
torganizzazione si fa sentire in modo 
attivo e rompe le logiche logore della 
rappresentanza politica, si muove la 
macchina poliziesca e repressiva. 

Il Comitato Antirazzista Milanese 
nella sua breve vita (ha superato 
l’anno di attività) ha dimostrato la 
possibilità e l'efficacia della lotta 
e dell'’autorganizzazione dal basso 
(degli immigrati, ma non solo). Ha 
dimostrato che si possono e si de- 
vono superare le vecchie e logore 
logiche di appartenenza politica per 


unirsi invece su obiettivi condivisi e- 
praticabili, come quello di combat- ` 


tere le logiche razziste, securitarie 
e militariste imposte dallo stato, e 
promuovere e sostenere, ovunque 
sia possibile, l'’autorganizzazione e 


la solidarietà di classe fra gli sfrut- 


tati, fuori e contro qualsiasi logica 
istituzionale. 

Fabio Zerbini, compagno del Co- 
mitato Antirazzista Milanese, proprio 
nei giorni in cui la lotta dei rifugiati 
sgomberati da Bruzzano tornava a 
infiammare la piazza milanese, dopo 
i segnali di rivolta lanciati otto mesi 
prima dagli amici di Abba, ha ricevuto 
dalla questura il “foglio di via”. 

In precedenza si era espresso 
un calunnioso attacco mediatico 
da parte della stampa, soprattutto 
il Corriere della Sera e Il Giornale, 
finalizzato a preparare il terreno 
per questa preventiva misura di 
polizia che fa parte di quell’ampio 
armamentario di procedimenti con 
cui, da sempre, lo stato cerca di in- 
timidire criminalizzare e colpire interi 
collettivi e la loro iniziativa politica, 
cercando di isolarla dai possibili 
movimenti di massa. 

Non è estraneo neppure l’uso 
della “personificazione”: trovare un 
capo e buttarlo in pasto alla cosid- 


detta opinione pubblica, soprattutto 
in situazioni dove i capi non ci sono 
e non rendono penetrabili le solite ra- 
gioni politiche tanto care al potere. 
Sicuramente il foglio di via dato 


a Fabio non è il primo e non sarà 


l'ultimo, ma affermiamo il diritto all'in- 
tervento politico sempre, comunque 
e dovunque, e per chiunque lotti per 
i diritti degli esseri umani e la loro 
liberazione dallo sfruttamento. Inol- 
tre, davanti ad un'evidente accele- 
razione delle logiche di repressione 
preventiva, ‘alimentate dalla “crisi” 
che si abbatte sulle classi subal- 


. Terne, questo diventa un passaggio 


fondamentale per difendere l’agibilità 
delle lotte di tutti e tutte. Lotte senza 
le quali non c'è futuro possibile se 
non l’estendersi del triste scenario 
già ben evidente in alcuni quartieri di 
Milano, dove la presenza asfissian- 
te di uomini armati di ogni genere 
ricorda molto più teatri di guerra 
quali Kabul e Beirut, che non una 
inesistente “società civile”. 

Il 9 luglio si terrà la prima udienza 
relativa al foglio di via che la que- 
stura milanese ha emesso contro 
Fabio Zerbini. 

Ed è su queste basi, e con questo 
spirito, che chiamiamo a un presidio 
unitario per giovedì 9 luglio presso 
il TAR in via Conservatorio angolo 
Monforte, quando i giudici decideran- 
no se accettare o meno la richiesta di 
sospensiva del provvedimento. 


Anto 
Comitato Antirazzista Milanese 


Pianezza (TO) 
Scritte alla 


FATA 


che fa affari 
con L'Iran 


“FATA complice degli assassini 
in Iran”: questa scritta campeggia 
sul muro dello stabilimento FATA 
di Pianezza. Sulle cancellate nella 
notte tra il 30 giugno e il primo luglio 
hanno fatto la loro comparsa anche 
due striscioni, in italiano e in persia- 
no. Vi si legge “Solidali con la rivolta 
in Iran” e, in persiano, “Ali Khamenei 
= Pinochet”, “Regime dittatoriale”, 
‘Solidarietà al popolo iraniano”. Sot- 
to una grande A cerchiata liberta” in 
persiano. 

Un fotografo di passaggio ha fatto 
qualche scatto. Li trovate qui: 

hnttp://piemonte. indymedia. org/ar- 
ticle/5302 

Nel pomeriggio in via Po si era 
tenuto un punto info solidale orga- 
nizzato dalla FAI torinese. 

La FATA, sin dal 2003, ha forti 
interessi in Iran, dove sta realizzan- 
do un impianto di oltre 300 milioni di 
euro per la produzione di alluminio 
primario a Bandar Abbas, nel sud del 
paese. A Teheran ha persino aperto 
un ufficio, per gestire direttamente i | 
propri affari. 

Sino al 2005 amministratore 
delegato di FATA è stato Ignazio 
Moncada. È a lui che si deve l'avvio 
delle relazioni d'affari con la Repub- 
blica Islamica. Moncada, che dopo 
l'acquisizione di FATA da parte di 
Finmeccanica, resta con la qualifica 
di direttore generale, è l’uomo giusto 
al posto giusto. 

Inizia la sua carriera nei servizi 
segreti, alle dipendenze del generale 
Gianadelio Maletti, uno che di affari 
sporchi e sporchissimi ne ha trattati 


| parecchi. Era l'epoca della stragi e 


dei tentati golpe: Maletti governava 
il Sid quando in piazza Fontana una 
bomba di Stato fece 16 morti. 
Moncada, approdato a Torino con 
l'incarico di monitorare le ditte con 


interessi in URSS, è uno che attra- 
versa | più importanti affari all'ombra 
della Mole, uscendo miracolosa- 
mente illeso da tutte le tangentopoli 
subalpine. 

Un uomo di pochi scrupoli come 
ogni manager che si rispetti. Uno 
che il business lo fa con tutti perché 
i soldi non puzzano mai. 

Il governo italiano con volgare 
ipocrisia a parole biasima la repres- 
sione in atto in Iran, nei fatti continua 
a fare affari con la Repubblica degli 
Ayatollah. 

In questi anni il volume degli 
scambi tra Italia a Iran è costante- 


mente aumentato. Dopo le sanzioni. 


decretate dall’ONU, dopo le ester- 
nazioni antisemite e revisioniste di 
Ahmadjneiad, dopo la questione 
delle centrali nucleari, il governo 
del nostro paese ha duramente con- 
dannato l'Iran a parole, nei fatti ha 
continuato a sostenere le industrie 
italiane impegnate in quel paese. 

Nel 2007, con un interscambio 
complessivo di 5,7 miliardi di euro, 
l’Italia è stata, tra i paesi dell’Unione 
Europea, il primo partner commer- 
ciale dell'Iran. Le importazioni, per 
l'80% petrolifere, sono state pari a 
3,9 miliardi, contro esportazioni per 
1,8 miliardi. 

Nel giugno del 2008 si è svolto 
a Roma il vertice FAO cui ha parte- 


cipato anche il presidente iraniano 


Ahamadjnejad. In quell occasione 
Berlusconi ha rifiutato di ricevere 
a palazzo Chigi il “novello Hitler”. 
Peccato che negli stessi giorni il 
“novello Hitler” incontrasse, sempre 
a Roma, alcuni top manager di im- 
portanti aziende pubbliche italiane, 
come l’Ansaldo e la Fata del gruppo 
Finmeccanica. 

L'Iran è ricco di petrolio e gas, 
il quarto produttore di greggio al 
mondo: le imprese italiane ci fanno 
affari da anni. | soldi non puzzano 
di sangue e la politica non deve 
permettersi di interferire. 

Anzi! 

Ai nobili sostenitori del libero 
mercato vale la.pena ricordare che 
l'economia iraniana è all’80% in 
mano alla leadership politico-re- 
ligiosa, poiché in base all'articolo 
44 della Costituzione khomenista 
“industria di larga scala, commercio 
estero, minerali, banche, assicura- 
zione, energia, telecomunicazioni, 
infrastrutture civili e industriali” sono 
di proprietà pubblica ed amministrati 
dallo stato. Il rubinetto del petrolio e 
del gas è in mano ai preti, così come 
le scelte di partnership commerciale 
che tanto stanno a cuore ai capitalisti 
nostrani. 

I ribelli persiani che in questi gior- 
ni rischiano la vita nelle strade del 
loro paese valgono solo una formale 
dichiarazione di “preoccupazione” 
del ministro degli esteri Frattini, che 
il 21 giugno dice “che l'Occidente 
deve scegliere”. Occhio e croce il 
governo italiano ha già scelto. La 
scelta di sempre. Quella che ogni 
giorno viene fatta anche sulla pelle 
dei lavoratori italiani: dalla parte dei 
padroni e del loro affari. 

Nel volantino distribuito la FAI 
torinese concludeva: “Noi, nel soli- 
darizzare con i manifestanti iraniani, 
non possiamo che augurarci che la 


lotta, che in questi giorni ha investito. 


anche banche e uffici pubblici, sap- 
pia far crescere la consapevolezza 
che la libertà, quella vera, non è 
scegliere il politico o il prete giusto 
ma cacciare via tutti i preti e tutti | 
governi.” 


REM: 


Terni 
Brushwood 8' 
udienza 


“I ROS mostrano le carte dell’ac- 


cusa”, grida dalle sue locandine un . 


quotidiano locale la cui corrispon- 
dente dal processo - come si è visto 
nella giornata di ieri - ha una fre- 
quentazione che si traduce in lunghi 
colloqui con gli autori dell'operazione 
Brushwood. L'articolo uscito il 1 lu- 
glio non è altrimenti interpretabile e 
non lascia dubbi, infatti non parla di 
ciò che è accaduto durante la quinta 
udienza e in particolare non parla 
del niente su cui è fondata l’accusa 
di terrorismo e del passaggio chia- 
ve dell'udienza di ieri, ovvero: un 
giudice ha chiesto, con insistenza: 
quale è la struttura del gruppo? 
Quali sono le sue armi? Quali sono 
i collegamenti con altri gruppi na- 
zionali? Quali sono le sue fonti di 
finanziamento? Quale è il luogo in 
cui si incontrano i suoi membri? Con 
quanta regolarità? 

Risposte dell'ufficiale dei ROS: 
nessuna! Solo imbarazzo e farfu- 
gliamenti. 

Per il resto dettagli che lasciano 
pochi dubbi sui pregiudizi verso i 
quattro ragazzi di Spoleto. 

E stata totalmente smentita l’af- 
fermazione - fatta nella precedente 
udienza dal Colonnello Fabi — secon- 
do cui Fabiani e Di Nucci sarebbero 
stati sicuramente a Vicenza in quan- 
to erano stati visti partire da Piazzale 
Bove che sta sotto le finestre della 
caserma. Infatti Fabiani e Di Nucci 
non sono mai stati a Piazzale Bove 
e a Vicenza sono andati in auto 
senza passare per Perugia. Sono 
state ascoltate varie intercettazioni 
telefoniche e ambientali, intercet- 
tazioni che lo stesso PM ha giudi- 
cato incomprensibili chiedendone 
la trascrizione. Tra queste la brava 
giornalista locale pesca quello che 
non si è neanche capito a detta dei 
giudici, vorrà forse dire che qualcuno 
glielo avrà spiegato. 

In conclusione valga a compren- 
dere la situazione questo episodio. 
Uno dei carabinieri ha letto una 
lettera di Corrias scritta dal carcere, 
in cui si legge: “Hanno il monopolio 
della violenza, ma non possono ave- 
re il monopolio della nostra mente”, 
firmato “un ribelle”. A quel punto la 
difesa ha ironizzato chiedendo, se 


‘anche Vasco Rossi, che si definisce 


“ribelle”, possa essere considerato 
il capo della COOP-FAI, mentre un 
altro difensore ha chiesto sarcastico 
se Bertolt Brecht, che ha scritto: “è 
più criminale fondare una banca che 
rapinarla”, possa essere considerato 


i ideologo di tutti i rapinatori dagli 


anni Trenta a oggi. 

Siamo al già visto. Con questi 
inquirenti una scritta sui muri mol- 
tiplicata per un'idea può fare un'’in- 
chiesta. La verità è invece un'altra, 
una scritta sui muri moltiplicata per 


un'idea non fa un terrorista. Prossi- 


ma udienza il 22 settembre. 


Comitato 23 ottobre 
www.comitato23ottobre.com 


Da Brushwood 


a Shadow 


Stessi inquirenti, 
stessa stampa. 


L'informazione funziona così. Il 
Messaggero: Pronti all’attentato al 
treno, arrestati [titolo]. Sorpresi dai 
carabinieri vicino la Orte-Ancona. 
Trovati con i ganci per strappare la 


linea elettrica [sottotitoli]. Chi legge. 


pensa subito a ieri, invece no, è roba 
di 16 mesi fa! 
Seconda mega-operazione a 


. caccia di anarchici in Umbria in due 
anni, ancora una volta gestita dai 


ROS, ancora una volta c'è la Procura 
di Perugia, ancora una volta il PM è 
Manuela Comodi, ancora una volta 
il GIP è Nicla Flavia Restivo, ancora 


una volta l'accusa è “associazione 


sovversiva con finalità di terrorismo 
anche internazionale e di eversione 
dell'ordine democratico”, ancora una 


volta gli stessi reati contestati sem- 
pre dagli stessi (scusate la ripetizio- 
ne, ma qui tutto si ripete) inquirenti, 
sono ben al di sotto di quella accusa. 
Insomma una storia già vista. 

All'indomani del disastro ferrovia- 
rio di Viareggio, dell’approvazione 
delle ronde e dell’impunità per i 
servizi segreti, in piena emergenza 
securitaria, in piena emergenza 
terremoto, in piena emergenza eco- 
nomica, gli stessi ROS, lo stesso PM, 
lo stesso GIP mettono in campo una 
nuova accusa contro due giovani, 
Alessandro 23 anni, e Sergio 27 
anni, che vedranno rovinata la loro 
vita. Da quello che abbiamo letto 
sembra di essere di fronte alla repli- 
ca della vicenda che ha interessato 
i quattro giovani ragazzi di Spoleto, 
con una sola certezza per ora, che i 
due pagheranno sicuramente per la 
loro militanza politica. 

Ancora una volta non c’è un atten- 
tato, ma giovani anarchici che “ave- 
vano in programma di compierli”! 

Gli articoli dei giornali sono la 
replica esatta di quelli del 24 ottobre 
2007; non è certo una carta a favore 
della credibilità dell'operazione. 


Stessi anche i cronisti che non sod- 


disfatti di ripetere le informazioni 
degli inquirenti tentano degli acco- 
stamenti, che diffidiamo formalmente 
fin d'ora di continuare a fare. 


Si distinguono in questo senso. 


ancora una volta i giornalisti de |! 
Messaggero che inventarono l’imma- 
gine dei “baby terroristi” di Spoleto, 
Italo Carmignani e Vanna Ugolini. 

Scrivono i due. 40 perquisizioni, 
“tra Perugia, Terni, Torino, Viterbo, 
Aquila e Milano. Tutti componenti e 
affiliati di una cellula eversiva quasi 
una fotocopia quella spoletina con- 
dotta da Michele Fabiani, ora sotto 
processo per una serie di attentati e 
per pallottola mandata in busta alla 
Presidente Lorenzetti. 

La nuova inchiesta parte proprio 
da quel fascicolo e dai simpatizzanti 
del gruppo di Fabiani messi sotto 
controllo dai carabinieri all'indomani 
degli arresti. L'ultima cellula aveva 
un suo vangelo, un manuale clan- 
destino”. 

Italo e Vanna con qualche pro- 
blema di grammatica di troppo per 
essere dei giornalisti, tornano quindi 
alla carica, quasi fossero l'Ufficio 
Stampa dei ROS, con una serie di 
allusioni che passano anche stavolta 
il segno (una cellula eversiva fotoco- 
pia di quella condotta da Fabiani; i 
simpatizzanti del gruppo di Fabiani; 
l'ultima cellula...), allo scopo di 
intorbidire la realtà, senza citare un 
fatto, uno, che sia a sostegno delle 
loro nuove provocazioni. 

Ma anche il Corriere dell Umbria 
in un articolo a firma pat.ant. cerca 
di intorbidire la situazione: “Il doppio 
arresto della scorsa notte, se verrà 
confermato l'impianto accusatorio, 
potrebbe aggravare la posizione dei 
quattro giovani spoletini (Michele 
Fabiani, Andrea Di Nucci, Dario 
Polinori e Damiano Corrias). Pat. 


‘ant. ci dovrebbe spiegare quello che 


scrive, visto che i ragazzi spoletini 
nel marzo 2008 erano agli arresti 
domiciliari, e Michele era nel super- 
carcere di Sulmona; e perché le 40 
perquisizioni non hanno interessato 
in alcun modo Spoleto. Fantasia, 
superficialità o che altro? 

Mentre le affermazioni contenute 
nell'ordinanza del GIP sull’operazio- 
ne “shadow”, riportato da La Nazio- 
ne: “le condotte illecite documentate, 
in tale scenario, vanno correttamente 
inquadrate in un più ampio progetto 
eversivo collegato ad aggregazioni 
‘affini’ dell’area di ispirazione anarco- 
insurrezionalista, attive sia in Umbria 
che in altre località del territorio 
nazionale, con cui Fabiani in parti- 
colare, vantava stretti e consolidati 
rapporti”, sono semplicemente una 
menzogna. 

Ma a Spoleto questa volta non 
hanno potuto inquinare la realtà, 


perché la rete di protezione popolare 
sorta intorno a loro, a tutti i livelli 
(l'intera città si è schierata a loro 
fianco e perfino le Istituzioni), li ha 
resi inutilizzabili per altre avventure 
dei Reparti Militari Speciali dello 
Stato. 

Non ci stiamo comunqu a subire 
in silenzio la propaganda di certi 
giornalisti. 

Sugli arresti come detto, non 
possiamo che giudicare a partire 
dall'esperienza vissuta a Spoleto. 
Date alterate, informazioni dei VVFF 
rovesciate, dichiarazioni false, ci 
hanno insegnato che certe opera- 
zioni, in mancanza di fatti reali, non 
nanno alcuna credibilità. 

Le informazioni dei giornali non 
hanno detto nulla di concreto, han- 
no anche in questo caso parlato di 


anarco-insurrezionalisti, di manuali 


clandestini (mille modi pér sabotare 
il mondo), di partecipazioni alla ma- 
nifestazione del giugno 2007 contro 
Bush a Roma, di ganci di materiale 
povero, di attentati che dovevano 
avvenire nel marzo 2008. Fatti alla 
luce delle cronache, nessuno. 
Viene spontaneo chiedersi se era- 
no così pericolosi e se è tutto vero, 
perché li abbiano arrestati dopo 16 
mesi. L'unico fatto che riusciamo a 


vedere è- ma sono gli stessi giornali 


a dirlo - che tra pochi giorni ci sarà il 
G8 a L'Aquila. 

Ora i due ragazzi sono nel carce- 
re di Spoleto; come Movimento che 
si è battuto per la libertà delle giovani 
vittime dell’ operazione Brushwood e 
come spoletini, non possiamo dire 
altro che nei giornali di oggi abbiamo 
rivisto il film del 23 ottobre, con altri 
protagonisti nel ruolo delle vittime; 
esprimiamo perciò la nostra piena 
solidarietà ai due giovani e ne chie- 
diamo l'immediata scarcerazione. 


Comitato 23 ottobre 


Torino. 


I profughi non 


sono chic 


| profughi a Borgo Po? “Gli si 
cerchi un posto fuori Torino, in cam- 
pagna, dove possono lavorare la 
terra..." parola di Giuliana Gabri, ex 
consigliera comunale di AN, oggi in 
forza al Carroccio. 

| profughi e rifugiati di cui parla 
Gabri sono i duecento africani del 
Corno D'Africa che, dallo scorso 
ottobre, occupano i locali dell'ex 
clinica S. Paolo; in corso Peschiera, 
la ‘casa bianca”. Prima vivevano 
in strada, nel limbo legale in cui 
è sospeso chi approda nel nostro 
paese, fuggendo guerre, persecu- 
zioni, dittature feroci. Il 27 gennaio 
gli assessori Borgogno e Borgione, 
durante un incontro in Comune con 


‘una delegazione dei profughi che 


manifestavano in piazza Conte Ver- 
de, proposero uno sgombero “soft”, 
un corso di “formazione” diurno 
all’Arci, qualche branda, orari da 
collegio infantile per un’ottantina di 
uomini alla Croce Rossa di Settimo. 
Per gli altri, donne e bambini com- 
presi, ovviamente nulla. | profughi 
respinsero al mittente una proposta 


‘allettante solo per le associazioni 


che si sarebbero spartite la torta dei 
200mila euro dell'emergenza freddo. 
Due ore dopo vennero duramente 
caricati di fronte alla prefettura, dove 
si erano trasferiti dopo il presidio al 
Comune. 

In questi mesi una martellante 
Campagna stampa ha costantemente 
criminalizzato gli africani di corso Pe- 
schiera. All’inizio di luglio il prefetto 
Paolo Padoin, cui spetta la gestione 
di questo genere di questioni, ha 
annunciato lo sgombero della “casa 
bianca” e il trasferimento dei profughi 
nell'ex caserma di via Asti, dove gli 
africani sarebbero sottoposti a con- 
trolli e ad un censimento. 


12 SABA. 2009 


n 


Chi volesse ricevere il 

file - in formato pdf - può 
farne richiesta scrivendo o 
telefonando. 


are svoltasi alla. 
Boccia Squat di Torino il 
19 giugno abbiamo distri- 
buito un opuscoletto di 8 
pagine intitolato “Futuro 


‘ radioattivo?”. 


Il testo è stato curato dal 
compagno Maurizio Zicanu, 
che cogliamo l’occasio- 

ne per ringraziare della 
collaborazione. Il nostro 
ringraziamento anche al 
compagno Marco Tafel che ha 
tenuto la relazione intro- 


duttiva al dibattito svol- 


tosi alla Boccia. 

Chi volesse “Futuro ra- 

dioattivo?” scriva o te- 
lefoni. Provvederemo ad 

inviare via mail il pdf. 


ino 
antirazzista 


Lunedì 13 luglio ore 21,30 
ai giardinetti tra corso 
Giulio Cesare e via Monta- 
naro proiezione de “Le tre 
sepolture” di Tommy Lee 
Jones. 


se ha rea- 

De opuscolo sulla 
Fivoita in Iran in formato 
A5. L’opuscolo è intitola- 
to “La rivolta in Iran. Il 
messia di Teheran tra affa- 
ri e militari”. 

Chi volesse ricevere il 
file - in formato pdf - può 
farne richiesta scrivendo o 
telefonando. 


Per info: 

fai to@inrete.it - 338. 
6594361 

FAI Torino, corso Palermo 
46, la sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21. 


no I 
.deovisioni 


Regia: Marco Bellocchio 

- Italia, 1965, bn, durata 
LO7: 

MARTEDI’ 21 LUGLIO ore 
21:15 

ARIZONA DREAM 

Regia: Emir Kusturica - 
U.S.A./Francia, 1992, dura- 
ta 119’ 

MARTEDI’ 28 LUGLIO ore 
21:15 


' FAHRENHEIT 451 


Regia: Francois Truffaut - 
Gran Bretagna, 1966, durata 
112? i 


Organizzazione a cura: 
GRUPPO LIBERTARIO DI DIVUL- 
GAZIONE CINEMATOGRAFICA 
ENTRATA LIBERA 


Le proiezioni si terranno 
presso: 

l’Archivio Storico del- 

la Federazione Anarchica 
Italiana in via Fratelli 
Bandiera, 19 - Imola 
(cortile interno - entrata 
dal parcheggio dell’ospeda- 


NI 


12 luglio 2009 


le Vecchio) 
turnia 
ibdARTe 


deri (Satur- 

ri la 4a Bienna- 
le d’Arte&Anarchia 
25 luglio al Franchino Ga- 
rage dalle ore 16.00 - 
26 luglio alle Macchie Alte 
da mattina a notte fonda 
In collaborazione con ApAR- 
Te° - Materiali irregolari 
di cultura libertaria - Ve- 
nezia Mestre 


Il 9 e 10 agosto 2008 i 
poderani hanno raccolto e 
contro ogni regola (come 
s’addice) questa esta- 

te seminano. Al Franchi- 
no Garage (25 luglio) ed 
all’Agriturismo Le Macchie 
Alte (domenica 26), una 
serata a consumo energetico 
O. No a plastica e mine- 
rale, ma acqua pubblica e 
piatti di carta di mais. 


‘ Vino a volontà e pane come 


portavivande. La luna pie- 
na, l’estate e la fanta- 
sia saranno l'energia, la 
biennale d’arte&anarchia 
continua. o 
Potrà capitare che per ve- 
dere un DVD sia necessario 
pedalare, per sentire/ve- 
dere stare in silenzio, 
per mangiare e ballare, un 
fuoco e la luna piena siano 
l’unico motore. 

Fra Saturnia e Montemerano, 
girare per Macchie Alte. 


Firenze: 2 - 3 e 4 ottobre 
2009. i i 
Teatro Saschall 

Via Fabrizio De Andrè 
Angolo Lungarno A. Moro 
Ingresso gratuito, 

Ristoro solidale 

Nel corso dei tre giorni. 
saranno presentati libri, 
riviste e varie produzioni 
di area libertaria, espres- 
sioni di diverse realtà 
italiane, con la partecipa- 


zione anche di alcuni edi- 


tori stranieri. 

Oltre ai tavoli degli edi- 
tori saranno visibili mo- 
stre e proiezioni. 

Nel pomeriggio ci saranno 
dibattiti su temi di attua- 
LIRA 

Le serate si concluderanno 
con concerti e altri spet- 


. tacoli. 


Un'occasione per conoscere 
le molte voci indipendenti 
ed antiautoritarie che “in 
direzione ostinata e con- 
traria” combattono anco- 

ra con passione centri di 
potere e condizionamenti 
culturali dominanti, 
un'occasione per avere una 
pur parziale visione del 
dibattito culturale e poli- 
tico all’interno del va- 
riegato movimento anarchi- 
co e libertario, ma anche 
un'occasione per chiunque 
con storia diversa dalla 
nostra, voglia confrontar- 
si, raccontare esperienze, 
approfondire problematiche 
e immaginari, comunicare 
progetti sociali, a pre- 
scindere da particolarismi 
geografici, culturali, ses- 
suali o scuole di pensiero. 
Stiamo vivendo un presente 
di rapidi cambiamenti, sot- 
to il segno della dissenna- 


=> 


Via Asti 11 nome ché a Torino, 
ancora porn arni indietro, faceva 
rabbrividire nt. Lì, dal ‘43 al ‘45, 
torturavar c e tigiani e oppositori 
politici. Ura struttura imponente, 
tutta graie di ferro e muri: una pri- 
gione piu cre una casa. D'altro canto 
l'assessore Borgione si è affrettato 
e dichiarare che la caserma verrà 
presidiata in modo permanente dalle 
forze di polizia che controlleranno 
l'ingresso “per non disturbare il vi- 
cinato”. Viene il dubbio che il posto 
potrebbe diventare una sorta di 
centro di detenzione informale per 
somali, eritrei, sudanesi. 

L'annuncio del “trasferimento” 
dei profughi in via Asti ha scatenato 
la solita canea razzista, con alcuni 
residenti che si. schierano contro | 
profughi, perché temono le “malattie 
e la delinquenza” o “la perdita di 
valore” delle case. 

E qui, a Borgo Po, precollina, “il 
quartiere più chic di Torino” non si 
vuole che l'odore di povertà si insinui 
tra le villette. Così, al presidio “spon- 
taneo” del 4 luglio in via Asti, tra | 
40 manifestanti che si oppongono 
all'arrivo dei profughi troviamo noti 
esponenti leghisti, come Giuliana 
Gabri, ma anche uno come Enzo 
Ciaiolo, delle Lega Coop e sponsor 
di Chiamparino, Alberto Nigra, ex 
deputato DS. 

Certo ognuno sfuma a modo suo. 
| leghisti l'hanno con Chiamparino, i 
sinistri se la prendono con Maroni. 
In ogni caso sono tutti d'accordo sul 
fatto che lì, proprio lì, nel loro quar- 


tiere, così chic, quei negri proprio 


non ce li vogliono. 
E già si preparano a fare. l'enne- 


simo comitato “spontaneo”. 


Intanto qualcuno ha pensato 
bene di dire la propria alla signora 
Laura Bianchi, titolare di un'auto- 
carrozzeria in via Asti, che aveva 
dichiarato “Sono disperata, i rifugiati 
hanno già distrutto Borgo San Paolo 
e non si capisce perché da noi non 
dovrebbero fare la stessa cosa. Qui 
ci muoviamo come in un piccolo 
paese, i bambini vanno in. giro da 
soli. Ho una figlia di 17 anni e uno di 


11, ora dovranno essere accompa-. 


gnati”. Nella notte tra il 3 e il 4 luglio 
una scritta era ben visibile sui muri 
della sua carrozzeria “Laura Bianchi, 
razzista di merda” seguita dalla sigla 
FAI. Il giorno dopo la scritta era stata 
accuratamente cancellata. Quella 
che non si può coprire è la ferocia 
razzista della gente come lei. 

Ma i latrati xenofobi non sono 
l’unica voce che si alza. C'è anche 
chi parla di solidarietà ed accoglien- 
za. C'è chi sa che questi uomini, 
queste donne, questi bambini hanno 
negli occhi, nella carne viva, nella 
memoria la guerra, la violenza dei 
mercanti d'uomini, il deserto, le 
prigioni libiche. 

Tutta roba lontana, lontanissima 
da Borgo Po. Chi chiude gli occhi per 
non vedere, chi guarda con quelli 
della paura, del disprezzo, del razzi- 


smo, perde, giorno dopo giorno, quel 


poco di umanità che gli resta. 


RyEM: 


Torino 
Molotov 


e candeggina 


Così vi sbiancate! 


Sabato 27 giugno. Siamo in Bar- 
riera di Milano in un condominio 
come tanti. A fine pomeriggio i bam- 
bini giocano in cortile, due inquiline 
africane parlano lì accanto. Dal 
primo piano due donne, madre e 
figlia, gettano una secchiata di ac- 
qua e candeggina, gridando “così vi 
sbiancate!”. Per poco non colpiscono 
anche una bimba di cinque anni. Le 
malcapitate sono andate all’ospeda- 
le e ne avranno per una settimana. 


Pare che le sbiancatrici non siano 
nuove ad imprese del genere. Intol- 
leranti con i vicini lanciano scarpe, 
buttano piatti di pasta, inveiscono 
contro questo e contro quello. 

La paura genera mostri. Come 
queste due donne di 61 e 39 anni, 
che bruciano la pelle di altre due 
donne, perché, in un giorno d'estate, 
i bambini giocano, le mamme chiac- 
chierano e la loro pelle è decisamen- 
te troppo scura. 


Fuoco sui senzatetto 


Martedì 30 giugno. Ancora in Bar- 
riera di Milano. Siamo in via Bioglio 
all'angolo con piazza Bottesini: qui 
da qualche settimana, trovano rifugio 
in una casa abbandonata e in rovina 
alcuni senza casa. Entrano la sera, 
zitti zitti, poi se la filano la mattina 
dopo. Il posto è fatiscente ma offre 
un riparo in quest'estate di pioggia 
e temporali. 

Non danno fastidio a nessuno, ma 
questo importa poco a qualche ba- 
lordo, fascista tesserato o semplice 
fascio di strada. Una sera in quattro 
accendono tre bocce e le buttano 
oltre la recinzione, nel dormitorio 
di fortuna.Cadono a pochi passi dal 


«giaciglio dove dormivano due ragaz- 


zi, probabilmente tossici. Per un pelo 
non sono bruciati vivi. 

-= Una storia di ordinaria ferocia, 
già sepolta dalle cronache: in fon- 
do, questa volta, non c'è scappato 
il morto. 


REM: 


Cosenza 
Presidio per 
Vincenzo 
Giordano 


Partecipato presidio il 30 giugno 
davanti al tribunale di Cosenza, 
circa trenta persone, in una calda 
città. Molti dei passanti attirati dagli 
striscioni: “Libertà d'opinione, difesa 


” 


‘ del territorio”, “Vincenzo non è solo”, 


“Non si sdegni la gente per bene se 
non mi adatto a portar le catene”. 

Hanno solidarizzato e dato segni 
di simpatia e apprezzamento leggen- 
do il comunicato di seguito. 

“Vincenzo Giordano è un anar- 
chico, un libertario, una persona 
che ama la propria terra ed intende 
difenderla da chi vorrebbe svenderla 
ed annientarla in nome del profitto e 
della speculazione. 

. Vive a San Lorenzo Del Vallo. 
Da sempre denuncia pubblicamen- 
te il malaffare, scrivendo articoli, 
diffondendo volantini, partecipando 


alla vita pubblica del suo paese, 


cantando le canzoni di De André. Tra 
le tante iniziative sociali e culturali 
di cui s'è fatto promotore negli anni 
passati, ha condotto un'estenuante 
campagna a favore della riapertura 
del castello di San Lorenzo, un 


PAROLE IN CAMMINO... 


Www.ecn.org/uenne/ 


bene comune, un edificio storico 
che il malgoverno calabro aveva 
confinato in uno stato di mortificante 
abbandono. | 

E’ evidente che le sue attività dan- 
no fastidio. Perché promuovono un 
diverso modo di intendere il rapporto 
con i luoghi. In questa terra sovrac- 
carica di indifferenza e clientelismo, 
un cittadino come Vincenzo, che 
pratica la democrazia dal basso, dà 
fastidio a chi vorrebbe continuare a 
malamministrare indisturbato. 

Negli ultimi anni Vincenzo ha 
ricevuto minacce ed aggressioni ver- 
bali. Ed è stato pure denunciato per 
il semplice fatto di avere espresso 
liberamente le proprie opinioni. 

E prevista per il prossimo martedì 
30 giugno, alle 12.00, nel tribunale di 
Cosenza, la sentenza del processo a 
suo carico, in quanto denunciato dal 
sindaco del Comune di San Lorenzo 
del Vallo (CS) Luciano Marranghello, 
che si sente diffamato da un volan- 
tino pubblico in cui si sosteneva 
che la giunta comunale perseguiva 
interessi particolari, sperperava il 
denaro pubblico, assumeva diretta- 


mente il personale, amici e parenti. 


degli amici. 
Una condanna a Vincenzo rappre- 
senterebbe un nuovo grave attacco 


alla libertà d'opinione, al pensiero 


critico ed all’attivismo sociale. Mar- 
tedì 30 giugno ore 12 presidio in soli- 
darietà sotto il tribunale di Cosenza. | 
compagni e le compagne di Cosenza 
in piazza contro il G8.” 


La sentenza è stata spostata al 14 
luglio, giorno in cui ricorre la presa 
della Bastiglia, siamo sicuri che 
porterà fortuna a Vincenzo. 


Cosenza, 
L'acqua 
è di tutti 


Prima delle iniziative territoriali 


contro il G8 a Cosenza, alcune 
decine di attivisti, si sono ritrovati 
ad occupare per alcune ore, la sede 
cittadina della SoriCal, società mista 
che gestisce le acque in Calabria, 
per poi occupare l'acquedotto comu- 
nale, e quindi la piazza del Comune, 
dove è stato dato il seguente volan- 
tino, anche agli automobilisti, non 
dispiaciuti dell'iniziativa, nonostante 
ciò rallentasse il traffico e il caldo 
forte data l'ora, ormai di pranzo. 
L'iniziativa ha avuto il giusto risalto 
della stampa locale, ma soprattutto 
apprezzamenti dai più, visto la pe- 
nuria di acqua in città, nonostante 
l’anno piovoso e le riserve idriche 
stracolme. ci 

“L'acqua è di tutti — SoriCal dica 
la verità — No Veolia 

Veolia .è la più grande multina- 


zionale al mondo nella gestione del. 


bene più prezioso, l’acqua. Ed è 
la seconda per quel che riguarda, 
invece, la gestione dei rifiuti. Ha già 


copie. 


acquistato una quota della nostra ac- 
qua e da qualche mese preme sulla 
regione Calabria e le amministrazioni 
locali per costruire un inceneritore 
in provincia di Cosenza. Siccome | 
Comuni non sono in regola col pa- 
gamento del canone idrico a Sorical,. 
la privatizzazione già in atto, rischia 
di consegnare a Veolia l’intero patri- 
monio idrico regionale. 

La nostra acqua infatti è stata già 
privatizzata. Presto anche qui da 
noi potrebbero verificarsi situazioni 
analoghe a quanto avvenuto in alcuni 
centri del Lazio, dove i cittadini di 
interi centri urbani si sono ritrovati tra 
le mani bollette dell’acqua dal costo 
triplicato. So.Ri.Cal S.p.A. è una 
società mista pubblico-privata con il 
53,5% del capitale sociale in mano 
alla Regione Calabria (con piccole 
quote dalle Province e dall’ANCI re- 
gionale), ed il rimanente 46,5 % dalla 
Acque di Calabria S.P.A.Costituita il 
26 febbraio 2003, dal 1 novembre 
del 2004 gestisce gli acquedotti re- 
gionali, l’approvvigionamento idrico 
e la fornitura all'ingrosso di acqua 
potabile ai comuni e ad altri enti. 
Questa gestione avrà una durata di 
30 anni. 

Originariamente Acque di Cala- 
bria S.p.A., che era costituita da Enel 
Ydro e dall’Acquedotto Pugliese, 
entra in So.Ri.Cal con il 49% azio- 
nario ma non sborsa un solo euro, 
pronta però a essere solvente con. 
il recupero delle tariffe, man mano. 


“che saranno pagate. In seguito 


l’Acquedotto Pugliese ha venduto le 
sue quote a Enel Ydro che è rimasto 
quindi unico socio. Il 22 dicembre ‘04 
la Veolia ha acquistato il 100% del 
capitale di Enel Ydro. 

La privatizzazione del settore 
significa aumento delle tariffe, anche 
se nel contratto con la So.Ri.Cal era 
previsto che queste restassero bloc- 
cate fino al 2008, se non a fronte di 
un reale miglioramento della qualità 
del servizio. Eppure le tariffe sono 
aumentate annualmente mentre del 
“reale miglioramento” del servizio 
non si è vista traccia. Al contrario, 
nonostante le ingenti piogge dello 
scorso inverno, a Cosenza l'acqua 
continua ad essere erogata SOLO 
in determinate fasce orarie. 


- Protestiamo contro la privatiz- 
zazione dell’acqua 

- Vogliamo che i dirigenti sorical 
forniscano precise Informazioni alle 
popolazioni 

- Lottiamo contro la costruzione di 
un inceneritore di rifiuti a Cosenza. 

.. Venerdi’ 2 luglio giornata di mobi- 

litazione cittadina a difesa dell’acqua 
come bene comune e di indignazione 
contro i progetti di trasformare la 

Provincia di Cosenza in una gi- 
gantesca discarica. 

Chiediamo che tutti i comuni della 
provincia attivino subito la raccolta 

Differenziata porta a porta” 


Vocinpiazzacontroil68 Cosenza 


È estate... non lasciare. 
a casa Umanità Nova! 


Con l'estate la situazione di cassa del giornale 
torna a farsi difficile (abbiamo ancora da pagare 
l’ultima rata della fattura della carta fra l’altro). 

E’ importante non arrivare con le casse asciutte 
a inizio autunno che come sempre è il momento 
più critico dell’anno. 

E’ perciò molto importante nei prossimi mesi il 
sostegno attivo di tutti/e. 

Dei diffusori con il regolamento del pagamento 


Dei lettori con il rinnovo dell'abbonamento. 

Dei gruppi e dei sostenitori con l’organizzazio- 
ne di iniziative di sottoscrizione ad hoc. 

Una festa in spiaggia, un concerto in un prato, 
una bella cena all'aperto al chiar di luna... mille 
possono essere le possibilità per organizzare 
iniziative a sostegno del giornale! 


L'amministrazione di UN 


I moti del luglio 1919: la borghesia trema 


La paura fa novanta 


“La guerra è finita. Il problema 
della smobilitazione, quello della 
trasformazione delle industrie di 
guerra in industrie di pace, tutto il 
malcontento accumulato durante gli 
anni di guerra, lo spettacolo degli 
arricchiti di guerra, conferiscono a 
questi primi mesi del 1919 caratteri 
di forte crisi economica e sociale, 
foriera di conseguenze indubbiamen- 
te rivoluzionarie. La disoccupazione 


imperversa, i prezzi delle derrate. 


alimentari salgono continuamente 
e, frattanto, le forze di polizia, a di- 
fesa del governo e dei capitalisti, si 
rafforzano sempre di più. Le masse 
operaie guardano alla Russia e ai 
. soviet colà instaurati, come ad un 
. esempio che le attrae. La Russia 
— con la mancanza di notizie precise, 


con la lotta tenace che le fanno i 


governi dell'occidente — rappresenta 
un “miraggio” per i lavoratori italiani. 
La borghesia italiana si sente debole 
per opporsi alla marea che sale. 
Trova infine un alleato prezioso nel 
“fascismo” e riprende lena. Arma e 
sovvenziona largamente le squadre 
«dei mercenari fascisti. Occorreva 
essere decisi per respingere fin 
dall'inizio gli assalti dei nemici del 
popolo con energia. Le forze rivolu- 
zionarie erano costituite dagli anar- 
chici, dall'Unione Sindacale Italiana 
e da alcuni elementi dell'estrema 
sinistra del partito socialista che 
però, in se stessi, contavano poco 
e quel poco era troppo legato alle 
tradizioni riformistiche del partito 
socialista stesso.” 

Con l'orgoglio evidente di chi 


aveva vissuto quei frangenti da 


protagonista un gruppo di “vecchi 
compagni” scriveva queste righe 
nel 1953 a mò di introduzione a una 
serie di fatti avvenuti nel corso del 
1919, tra i quali i cosiddetti moti del 
carovita [Un trentennio di attività 
anarchica 1914-1945, L’Antistato, 
Cesena, pp. 20-21]. 

Molti altri studi, alcuni dei quali 
‘ben più “professionali”, sono stati 
compiuti su questo anno chiave 
della storia italiana del Novecento: 
ma la sostanza non è mutata di 
molto. Pace, pane, terra (Roberto 


Bianchi, Odradek, Roma, 2006) 


sono le aspirazioni dei ceti popolari, 
dopo una guerra che aveva causato 


seicentomila morti. Il 1919 vede.an- 


che la nascita del Partito Popolare, 
la costituzione a Milano dei Fasci 
di combattimento di Benito Musso- 
lini e i primi assalti alla sede dell’ 
“Avanti”, l'occupazione della città 
istriana di Fiume da truppe guidate 
da D'Annunzio. Non solo: ad aprile 
nei locali della Camera del Lavoro 
di Firenze circa duecento delegati 
fondano l'Unione Anarchica Italiana 
(inizialmente Unione Comunista 
Anarchica Italiana), i minatori del 
Valdarno iniziano la lotta per le sei 
‘ore; in estate Luigi Galleani e Raf- 
faele Schiavina espulsi dagli Stati 
Uniti sbarcano a Genova in mezzo 
al tripudio popolare per poi ripren- 
dere le pubblicazioni di “Cronaca 
Sovversiva” a Torino, poi, ancora, a 
settembre muore, maciullato dalla 
sua stessa bomba, il giovane Bruno 
Filippi in cerca di vendetta contro la 
società e il Club dei Nobili di Milano 
e infine a dicembre Malatesta rientra 
in Italia da Londra, accolto, da grandi 
manifestazioni. 

In mezzo a tutto ciò, i moti popo- 
lari contro il carovita. La smobilita- 
zione dei soldati procede a rilento, 
e in estate i prezzi dei beni di prima 
necessità lievitano oltre la capacità 
di sopportazione dei lavoratori e dei 


disoccupati. Mentre l’USI prepara, 


in accordo con il PSI, lo “scioperis- 


‘simo” pro Russia rivoluzionaria, “11 


giugno a La Spezia i commercianti 
attuano una serrata per non vendere 
ai prezzi imposti dalle autorità comu- 
nali. Le donne prendono d'assalto i 
negozi, la polizia spara, e allora è 
rivolta generale che si estende da 
Genova a Pisa. Qualche giorno di 
quiete e poi le rivolte si propagano, 
fino a oltre metà luglio” [Luigi Di Lem- 
bo, Guerra di classe e lotta umana, 
BFS, Pisa, 2001, pp. 32-33]. Dalla 
Toscana, alla Romagna e poi in tutta 
Italia si chiede il ribasso dei prezzi e 


ra) geo 
«solidarietà nell 


«Classe» di Andrea Cavalletti 
(Bollati Boringhieri, 2009} è un libro 
difficile e oscuro che non si sottrae ai 
vezzi verbali della scrittura filosofica 
universitaria. Pur mettendo al centro 
il concetto di «solidarietà», non ri- 
sulta un testo solidale con il lettore. 
Eppure è già un avvenimento da 
segnalare il fatto che — dopo decenni 


‘in cui la cultura ufficiale non ha fatto 


altro che smantellare e perseguire 
ogni ideale di liberazione sociale e di 
egualitarismo concreto - un docente 
universitario e una casa editrice ac- 
cademica producano un volumetto 
che ripropone un'analisi della società 
in termini di conflitto capitale-lavoro 
per sottoscrivere ragioni e aporie di 
una «coscienza di classe rivoluzio- 
naria». Anzi, verrebbe da dire che 
attraverso questo libro i pensatori 


rivoluzionari del passato cerchino 


di sognare confusamente l'avvenire: 
«Ogni epoca sogna la seguente», 
scriveva Michelet. 

Molti di noi oggi fanno uso del 
concetto di «classe» come qualcosa 
di irrinunciabile e insieme di poco 
definibile e anzi sfuggente. Una volta 
si parlava di «lotta di classe». Ora, 
nello smarrimento in cui ci troviamo, 


«prevalgono formule più sfumate 


e perplesse. Nelle assemblee c’è 
sempre chi concorda con qualche 
intervento precedente aggiungendo 
«sì, ma da un'ottica di classe...». E 
c'è magari chi subito sussurra iro- 
nico «eh, la classe non è acqua!». 
Il libro di Cavalletti, nonostante lo 
stile tortuoso, propone una risposta 
semplice e originaria che figura 
già nella frase in copertina: «La 
solidarietà è l'atto che sconvolge la 
massa compatta trasformandola in 
classe rivoluzionaria, ossia, da folla, 
semplicemente in classe». Vediamo 
cosa può voler dire questa filastrocca 


e, soprattutto, quali conseguenze 


pratiche possano venire a noi nella 
situazione attuale. 

L'economia borghese produce 
«reificazione della coscienza». Os- 
sia la nostra coscienza empirica è in 
realtà un angusto spazio mentale in 


il controllo delle merci, commissioni 
di operai requisiscono le merci e le 
trasportano nei locali delle Camere 
del Lavoro per poi procedere alla 
distribuzione, donne e ragazzi sono 
in prima fila nelle proteste. 

In alcuni casi chi aveva speculato 
sulla guerra viene punito, le agita- 
zioni diventano sommosse, forni. e 
negozi vengono assaltati e durante 
l'intero mese di luglio ci sonò scontri 
tra manifestanti e polizia con morti 
e feriti; i comitati d'azione unitari si 
chiamano soviet e la Russia sembra 
sempre più vicina. 

Ritardato per volere della CGdL 


cui ciascuno razionalizza |’ esistenza 
su base individuale. E tanto più la 
coscienza isolata è rinchiusa nel 
mondo razionale della veglia, tanto 
più la coscienza collettiva sprofonda 
nel sogno e nell’incubo. Per questo 


il Novecento ha potuto unire da un. 


lato una razionalità settoriale, spe- 
cialistica, parcellizzata, e dall’altro 
i deliri onirici collettivi, gli incubi 
angosciosi della storia e gli orrori 
inquietanti dei lager. Se il processo 


capitalistico genera il proletariato, . 


la «reificazione della coscienza» dà 
forma alla «folla piccolo-borghese». 
E qui Cavalletti riprende l’analisi del- 
la piccola borghesia svolta da Walter 
Benjamin: «La piccola borghesia non 
è una classe; è in realtà soltanto 
una massa, e tanto più compatta 
quanto maggiore è la pressione alla 
quale è esposta, tra le due classi 
nemiche della borghesia e del pro- 
letariato. In questa massa è di fatto 
determinante il momento reattivo. 
[...] Così le manifestazioni della 
massa compatta rivelano sempre, 
in ogni caso, un tratto panico». Una 
massa suggestionabile, impaurita, 


reattiva, che chiede «sicurezza» e 


ha bisogno di identificarsi con un 
«capo» o un «divo». Già Freud aveva 
capito questa dinamica psicologica 
della società di massa: «Il Führer 


«non deve far altro che possedere 


in forma particolarmente pura le 
caratteristiche tipiche di questi indi- 
vidui». E sono analisi che potrebbero 
applicarsi agevolmente all'Italia di 
Berlusconi e della Lega Nord. 

Oggi assistiamo al compattarsi 


di un blocco sociale reazionario, 


alla sinergia tra militarizzazione 
e speculazione nel quadro di una 
nuova «democrazia autoritaria», in 
cui il governo della società non è 
più essenzialmente affidato a forme 
politiche, ma alla polizia e all'in- 
formazione. Proprio dall’analisi del 
comportamento piccolo-borghese è 
possibile trarre una prima lezione: 
occorre «smettere di essere in balia 
di semplici reazioni», non ha senso 
rincorrere scadenze dettate dal 


| sconvolge...» 


e dei riformisti lo sciopero viene 
proclamato fuori tempo massimo, 
quando ormai la spinta eversiva dei 
moti è esaurita. Nitti, forte dell’atteg- 
giamento rinunciatario del sindacato 
confederale, aveva nel frattempo 
proceduto ad arrestare gli anarchici 
e gli estremisti socialisti. 

| moti del luglio 1919 verranno poi 
considerati, a torto o a ragione, come 
una delle “rivoluzioni mancate.” Di 
sicuro la borghesia tremò e cominciò 
ad affilare le armi della sua reazione. 
Novanta anni fa. 


Hugo 


potere, non è efficace aggregarsi 


soltanto in «folle» di manifestanti. La 


«vera guerra civile» contro i padroni 
è invece la solidarietà nella lotta: «il 
costituirsi della massa dei lavoratori 
in classe solidale». Classe non è 
solo una nozione economica, vuol 
dire coscienza di classe, e tale co- 


scienza trova concretezza anzitutto. 


nella solidarietà. Per arrivarci non 


c'è nessun processo lineare, ma un 


«salto» rivoluzionario, uno strappo, 
un'intuizione irriducibile. Trent'anni 
prima di Genova 2001, Furio Jesi 
ha descritto un'esperienza che a 
Genova migliaia e migliaia di perso- 
ne hanno vissuto: «Ci si appropria 
di una città fuggendo o avanzando 
nell’alternarsi delle cariche, molto 
più che giocando da bambini per 
le sue strade o passeggiandovi più 
tardi con una ragazza. Nell'ora della 
rivolta non si è più soli nella città» 


(Spartakus. Simbologia della rivolta). 


Per questo la filastrocca in copertina 
dice: «La solidarietà è l'atto che 
. A Genova la parte 
migliore di un'intera generazione ha 
intuito qualcosa che poi, irretita dalle 
illusioni riformiste, non ha ancora 
saputo realizzare. 

. Questo strappo, in quanto atto 
solidale, non può però essere sen- 
tito come un dovere o un impera- 
tivo ribellista. Occorre al contrario 


seguire ciò che ci soddisfa, ciò. 


che ci esprime: «il piacere della 
solidarietà, l'edonismo della lotta». 
Senza una morale diversa da quella 
borghese del dovere e dell'interesse 
individuale, si finisce per riprodurre 
quel mondo che si vorrebbe tra- 
sformare radicalmente. Lo strappo 
della solidarietà deve giungere fino 
alle radici della diseguaglianza e 
dello sfruttamento. Ma quali siano 
queste radici lo potranno dire solo le 
lotte future e una nuova «coscienza 
rivoluzionaria» capace di praticare 
collettivamente, oggettivamente, «il 


rifiuto incondizionato di ogni media- 


zione». 


RedB 


12 n asa 


ta corsa per il dominio (se 
per mano militare, econo- 
mico-finanziaria, politica, 
mediatica o biologica, sono 
solo drammatici dettagli di 
uno stesso processo tuttora 
in corso). Le persone comu- 
ni, spesso dimentiche della 
propria storia sociale, 
sono ovviamente escluse da 
questo gioco ma non dal 
coinvolgimento nelle sue 
tragiche conseguenze, come 
la precarietà, le paure 
esistenziali ed i derivati 
culturali come il razzismo, 
gli integralismi e il nuovo 
fascismo. | 

La costruzione di una so- 
cietà libera, equa e tolle- 
rante passa attraverso la 
permanente riflessione indi- 
viduale e la partecipazione 
critica ad ogni possibile 
evento sociale e comunica- . 
tivo estraneo al mono- 
polio editoriale e alle 
scenografie ufficiali. 
Speriamo che anche tu sarai 
presente con il tuo contri- 
buto critico. 

Saremmo lieti di ascoltar- 
Et: 

In prossimità dell’evento 
forniremo il programma det- 
tagliato. 

Il Collettivo Libertario 
Fiorentino 
collibfi@hotmail.com 


a lotta» QCCHTO 


x SILA 


bilancio n° 27 
al 03/07/09 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

IMOLA: Gruppi Anarchici 
Tmodies tato 19/253) T000; 
BOLOGNA: circolo Berneri, 
50700. 

Totale € 120,90 


ABBONAMENTI 

UDINE: S.Bregolin; 45,00; 

PREVALLE: M.Fasoli e 

O. PAanzogni; osy 00 o GUTDO= 

NIA: N:COlagiacomo; 55,00). 
Totale € 155,00 


SOTTOSCRIZIONI 

BOLGARE: R.Miraglia, 
50,00; IMOLA: Gruppi Anar- 
chici Imolesr 261507 CAR= 


RARA: Circolo Arci La capra 


ZOppa,:. 20,00, 
Totale € 96,50 


VARIE 

COGNOLA: A.Maltese, pag. 
arretrati; 4,500: GUIDONTA: 
a/m N.Colagiacomo, saldo 
Vendite. ‘cd benefit per UN, 
25,00, 

Totale € 29,00 


TOTALE ENTRATE € 400,50 


USCITE 

comp. e impaginazione n°27 
e OT0O 

stampa n°27 

€ 42203 

spedizioni n°27 


, € 215,00 


spese gadget (cd e dvd) 
€21,00 
TOTALE USCITE € 849,63 


saldo noo -€ 449,13 
saldo precedente € 405,81 
SALDO FINALE -€ 43,32 


| A cura della 

‘ Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Russia 
Occupata 
una miniera 


34 minatori della regione di Ro- 
stov, Russia meridionale, hanno 
occupato il 25 giugno scorso i pozzi 
della miniera di Chick, minacciando 
di restare barricati nel sottosuolo, 
finchè non fossero loro versati gli 
stipendi arretrati. 

Si tratta del secondo episodio di 
questo genere avvenuto nella minie- 
ra negli ultimi tre mesi, ma almeno 
questa volta gli stipendi sono stati 
pagati quasi immediatamente. 

| lavoratori reclamavano il paga- 
mento di 21 milioni e 500 mila rubli 
(pari a circa 689.000 dollari Usa) 
quali stipendi arretrati, mentre la 
direzione affermava invece che la 
somma dovuta era di circa 12 milioni 
di rubli. 

Quando nell’aprile scorso dieci 
minatori si chiusero nella medesi- 
ma miniera, riuscirono a ottenere 
il pagamento della somma loro 
dovuta alla fine del secondo giorno 
«di occupazione; questa volta invece 
— forse per evitare una forma di pub- 
blicità particolarmente negativa —- la 
direzione ha pagato quanto dovuto 
allo scadere delle 24 ore dall'inizio 
dell occupazione 

La miniera di Chick, che solo 
pochi anni addietro occupava circa 
800 minatori, è solo una delle tante 
miniere della regione che sono via 
via finite in fallimento a causa della 
vetustà degli impianti e della cattiva 
organizzazione della produzione 


Bologna 
Sciopero delle 
cooperative 
delle pulizie F.S. 


Allo scalo Salesiani, stazione. 


centrale di Bologna, il 25 giugno 
sono scesi in sciopero i lavoratori 
della Pietro Mazzoni Ambiente e del- 
la Cooperativa Domino Multiservice 
per protestare contro la mancata sot- 
toscrizione da parte dei due “datori di 


lavoro” del nuovo contratto nazionale 


del 30 marzo 2009. 
Lo sciopero, indetto dalla CUB 


A cura di Raffaele 


Svizzera: 
corteo I 
antirepressione 


La sera del 4 luglio a Zurigo si 
è svolta una manifestazione non 
autorizzata, che è finita con cariche 
e scontri con la polizia e l'arresto di 
dieci persone. Lungo il percorso del 
corteo sono stati lanciati sacchetti 
di vernice contro l'ufficio esecuzione 
delle pene, un posto di polizia, due 
banche e una sede della agenzia 


CETTIMAN LE 


MANITA' NOVA 


Trasporti per l’intero turno di lavoro, 
è pienamente riuscito e ha visto la 
partecipazione di una quarantina di 
lavoratori che hanno inoltre presidia- 
to nella mattinata lo stabile dove ha 
sede la Pietro Mazzoni Ambiente. 
Durante lo sciopero, ai lavora- 
tori delle due società di pulizie si 
sono inoltre aggiunti altri lavoratori 
dellimpianto OGR di Via Casarini 
e della Stazione Centrale, mentre, 
per tutta la giornata si sono comple- 
tamente fermate le attività di pulizia 
dei treni. 
= Per molti lavoratori degli appal- 


ti ferroviari dipendenti da alcune 


società, fra le quali la P. Mazzoni 
Ambiente, la mancata sottoscrizione 
del nuovo contratto nazionale della 
mobilità del 30\03\2009 si somma 
alle incertezze legate al rinnovo 
dell'appalto. 

Addirittura i lavoratori della Coo- 
perativa Domino M. di Bologna, che 
percepiscono la busta paga il giorno 
20, questo mese l'hanno ricevuta in 
ritardo di 2 giorni, con la sorpresa 


che è stato dato “a mano” un importo 


di 200 euro, con la promessa di ave- 
re il mancante (all'incirca 600 euro) 
successivamente. 
Questa situazione sta mettendo 
agitazione e incertezza sul destino 
dei lavoratori, mentre circolano 
voci di licenziamenti a causa della 


riduzione delle risorse economiche ` 


destinate al settore. 


Arese 

50 operai in 
cassa 
integrazione 
vanno al lavoro 


“Oggi (martedì 30 giugno) la Fiat 
ha comunicato alle RSU la messa in 
Cig di 235 lavoratori Fiat Auto e di 
133 lavoratori di Fiat Powertrain di 
Arese per 13 settimane consecutive, 
dal 24 agosto al 22 novembre 2009”. 
Considerando che questi lavoratori 
sono gia in Cig per 7 settimane 
consecutive, di fatto ciò prelude 
alla volontà della chiusura di Arese. 
E' ormai sempre più evidente che 
la Fiat in quella “sua” area punta 


alla speculazione edilizia. Non a 


caso, come riportato nel numero 
precedente, sono state messe in Cig 
anche 50 lavoratori (su 69 totali) ex 
Alfa di “Innova Service” per 13 set- 
timane. Ma, come deciso nella loro 
assemblea; lunedì 29 giugno si sono 


Securitas. La polizia ha caricato 
i manifestanti prima della fine del 
corteo, ricorrendo a gas lacrimogeno 
e proiettili di gomma. Delle persone 
fermate otto sono state rilasciate il 
giorno successivo e due arrestate. 
Il corteo era stato organizzato dopo 
due gravi episodi: il 30 maggio scor- 
so un diciassettenne è morto mentre 
tentava di sfuggire all'inseguimento 
della polizia, mentre a fine giugno un 
ragazzo, volendosi sottrarre da un 


` controllo, è scappato dalle guardie 


ed è caduto da un camion. 


Fonte: 
http://ch.indymedia.org 


presentati ai cancelli della “Innova 
Service” con la volontà di andare ad 
occupare regolarmente il posto di 
lavoro. L'iniziativa, promossa dallo 
Slai Cobas, ha suscitato le reazioni 
della dirigenza dello stabilimento, 
minacciando “ritorsioni” contro i 
lavoratori. 

Sono già state preannunciate 
iniziative di lotta volte a coinvolgere 
tutto il sito di Arese. 


L'intolleranza 
religiosa in uno. 
stato che si 
dichiara laico 


AI liceo scientifico (?) Righi di 
Cesena l'insegnante Alberto Marani 
ha preso l'iniziativa di diffondere un 
questionario in cui chiedeva ai propri 
studenti “quale insegnamento avreb- 
bero scelto fra religione cattolica, 
storia delle religioni e diritti umani”. 
Questo è stato sufficiente per subire, 
su richiesta dell'Ufficio scolasti- 
co regionale dell'Emilia Romagna 
(neanche fosse lo Stato del Vaticano) 
la sospensione dall’insegnamento 
e dello stipendio per due mesi (il 
provvedimento è in vigore dal 20 
maggio). Ma non si diceva che quello 
italiano è uno Stato laico? 

Una delle forme di protesta mes- 
sa in atto è quella della petizione: 
http://petizione-per-alberto-marani. 
netsons.org/ 


Per Dante 

De Angelis 

“la dignità non 
è in vendita” 


Nessun italiano di buon senso 
direbbe mai che tra le poche cose 
che funzionano in Italia ci siano le 
ferrovie. Ma per Trenitalia la realtà’ 
virtuale è più importante di quella 
reale e l’immagine è fondamentale. 
Così, al macchinista (nonché RLS) 
Dante De Angelis che aveva pubbli- 
camente denunciato guasti e pericoli 
per i lavoratori e gli utenti delle fer- 
rovie, l'azienda aveva risposto con 
il licenziamento. Alla prima udienza 
contro questo provvedimento il giu- 
dice, come da prassi, ha chiesto la 
disponibilità a un accordo bonario. 


De Angelis, preoccupato per la 


perdita del lavoro, ha dato la sua 
disponibilità ma senza accettare “che 
umiliano me, i miei cari, la funzione 


Russia: 
antifascista 
assassinato. I 


Il 28 giugno scorso a Mosca è sta- 
to ucciso un antifascista, Ilja Dzha- 
paridze, da un gruppo di naziskin. 
Il giovane è stato aggredito e poi 
accoltellato; ricoverato in ospedale 
per le numerose ferite riportate, è 
morto poco dopo. Come attacco 
ricorda quello subito da Fedor Fila- 
tov “Fedyaya”, un altro antifascista 
assassinato l'ottobre scorso. Un 
corteo in ricordo di Illja si è svolto 


‘a Berlino. Il 3 luglio a Krasnodar è 


ANARCHICO 


di RLS e quanti mi hanno sostenuto”. 
L'azienda chiede la ritrattazione delle 
dichiarazioni “lesive dell'immagine” 
e senza pudore, attraverso i suoi 
legali, arriva a sostenere che gli 
spezzamenti dei treni non sono 
eventi “pericolosi” e che “il filo che 
tiene insieme i treni è fatto apposta 
per rompersi”. | numerosi incidenti 
ai treni ETR e le stesse ammissioni 
di Trenitalia sui problemi di proget- 
tazione degli stessi? Dimenticati. Il 
lavoro è necessario per vivere, ma 
Dante non vende la sua dignità. Pre- 
sto verrà fissata la prima udienza. La 
lotta continua. 


Parigi 

La guerra 
della CGT 
contro 

i sans papier 


“Mercoledì 24 giugno, resterà 
come un giorno nero nella storia del 
movimento dei migranti sans papier 
in Francia, ma soprattutto nella storia 
del sindacalismo francese”. 

E’ stato messo in opera un violen- 
tissimo sgombero da parte del servizio 


Li 


‘morto il compagno anarchico Andrey 
“Uragan” Mal'chenko, ucciso in una 


rissa senza motivazioni politiche. | 
compagni di “Azione Autonoma” di 
Krasnodar lo hanno ricordato con 
una manifestazione. 


Fonti: 
http://aka.blogsport.de 
http://www.avtonom.org 


Palestina: 
sequestrata 
nave Free Gaza 


Il 30 giugno l’esercito israeliano 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


= ha bloccato e abbordato la nave 


d'ordine della CGT dei “circa 500 sans 
papier che da più di un anno occupa- 
vano i locali della Bourse de travail 
di proprietà del maggior sindacato 
francese della CGT, per rivendicare 
una regolarizzazione completa di tutti 
sans papier”. 

All'incirca un centinaio di membri 
della sicurezza della CGT, incap- 
pucciati e mascherati (in barba alla 
stessa legge francese che vieta di 
mascherarsi il volto durante le manife- 
stazioni), approfittando del fatto che la 
maggior parte degli occupanti si erano 
recati ad una manifestazione di pro- 
testa, “nanno bastonato e gasato tutti 
gli uomini, donne e bambini presenti”. 
Alcuni hanno dovuto essere ricove- 
rati all'ospedale. “Una situazione di 
degrado terribile sotto la pioggia, il 
freddo, fame e sete nella totale indif- 
ferenza di autorità e passanti”. 

L'intervento successivo delle forze 
di polizia (chiaramente concordato) ha 
imposto l'evacuazione dei locali. Pa- 
recchie centinaia di persone (è stata 
elaborata una lista di 600 sans papier) 
hanno continuato la protesta accam- 
pandosi sul marciapiede di Boulevard 
du Temple (vicino a Place de la Re- 
pubblique) per ottenere ospitalità e 
rivendicare la regolarizzazione. 


RE R 


del Free Gaza Movement, “Spirit of 
Humanity”, e sequestrato 21 attivisti 
per i diritti umani e giornalisti mentre 
si recavano a Gaza per trasportare 
materiale didattico, sanitario e per 
la ricostruzione della città. Dall'ini- 
zio del loro sequestro, decine di 
migliaia di persone nel mondo si 
sono mobilitate per chiedere il loro 
rilascio immediato e incondizionato. 


Gli attivisti sono stati rilasciati solo 


il 5 luglio. I | 


Fonte: 
‘Www.freegaza.org 
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